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A SUA ECC£LL£NZA K£V£&£M)15S1MA 

MONSIGINOR 

GIO. FRANCESCO FALZACAPPA 

SEOBBTAEIO DELLA SAGRA CONORBCAZIOHB 
BBL GORaLIO • 



Uha Musaiche canta il subirne argomen- 
to della Redenzione da chi fnai sperar potrà 
aUenzime in un tempo, in cui gli orecchi 
de* pro/mi assuefatti ali* armonia de* noveUi 
Bardi non sembrano dilettarsi che di sangui- 
nasi con/littif di regni usurpati j d intere na^ 
zioni immolate alt umana ambizione ? Io cer- 
tornante mal non m* apposi ^ allorché alPEc" 
ceUenza Vostra Reverendissima precorse il 



mio pensiero , come a - quello , che ad una so- 
lida pietà accoppia il buon gusto dello scri- 
vere , e la facoltà ancor più pregevole del 
pensar bene . 

E per verità , potreste voi negare , Mon-- 
signore , d essere il forbito scrittore di que^ 
insegnamenti di sana morale , e di evangelica 
perfezime noti ha guari pubblicati colle stani" 
pe , che V applauso generale han riscosso dei 
promotori detta ^oria di Dio , e degli amanti 
della terrena felicità dell* uomo , da voi scritti 
neir ozio d' im' epoca , che per quanto lusiu" 
ghiere , e brillanti sieno le pmspeitiive > che vi 
presenta la vostra luminosa carriera in un 
felicissimo prossimo avvenire j sarà sempre 
assolutamente la piii gloriosa della vostra vita 

A giudizio' de' savj universale ? 
Donate dunque ^ Monsignore y a questa mia 
versione qualche momento di quel tempo pre- 
zioso y che ^à occupaste nette astruse specu' 
lazioni detta comunale economia y e che ora 
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interprete del senno de* Saggi della Chiesa 
impiegate a vantaggio della Religione^ e del- 
le sue discipline j ed io sarò contento delia 
mia fatica , se giungerà ad incontrare la vo- 
stra approvazione, che mi darebbe garantia 
di quella del Pubblico. 

Gradisca V Eccellenza Vostra Reveren-- 
dissima i sentimenti del mio attaccamento , 
gratitudine, e rispetto, e mi creda costante^ 
mente • 

Dell* EccelL Vostra Reverendiss* 

Rieti I Novembre iBij^ 



Duio Oblino Serv. verQ 
i^avioAfi Cox.su.1. 
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I M P R IMA T UH, " 

Si videbilur Rev. P. Mag. Sac. Palai. Apost. 
Candido! Bfarìa Frattiai Archiepiac. Philipp. Vicagereu. 



APPROVAZIONE. 

Per commlasiofle del Revmo Padre Maestro Filippo An- 
Ibasi , Maestro del Sacro Palasso Apostolico « ho letto la Ver* 
aione del Sanoasaro de partii Firginù • fatta dal Sig. Mar- 
chese Scipione Golellt , nella quale non solo non ho trovalo 
cosa alcuna opposti alla S. Fede , e buoni costumi , ma 
anzi ne ho sominatiicnle ammirato la (ìifficilissimn. intjyrcsa , 
e che il verso italiano è identico nel scn.ui con quello delle 
parole latine , e molto più , che i versi italiani non sono 
più ììel nuìnero degli eseunetri del testo latiuo . Aggiua> 
gesi altresì non belliiduM eradinone del eh. Tradntlora , ed 
una specnlativa , ed eiatta crìtica del niedesimo nelle Note . 
La giudico perciò degna della pubblica luce. 

Roma S. Pietro io Vincoli aa Dicembre 1817. 

D. Michele Guidotti Senese Can. Reg. , Lettore Emerito 
di Sagra Teolos^la , e di FilosoSa , e Relatore della 
Sagra Congregasione dclP Indice. 

IMPRIMATUR, 
F. PiUlippus Anfosti Ord, Prard. Sac, Pai. ApoU. Mag, 



HI 

OGGETTO 

BBI.LA VBRSIORE* 

^ \aslatare dal verso esametro latino nelV endecasilla^ 
bo italiano , formandosi la legge i c/te la versione non 
debba eccedere il numero de* versi del testo , se non è la 
eoM la piU iella , ella è almeno la piU difficile , e fati" 
ca$a t é può iomi^iarsi gùutamaiUe al letto M Proattte , 
dm p&rdand costantemente le gamie* Un* impresa coti ar* 
dua fa prima ogni altro tentata (^per quanto io ne sap- 
pia ) daW egregio Sig. Lui^i Sublejras , e dal eh. Ex' 
regolare Solari , e posteriormente dal celebre Cav. Mon- 
ti (*) . // voto del pubblico è Stato vario rapporto ai due 
primi , e riguardo al terso la versione con tutto il raffio 
nato gu$to di lingua , che vi can^s^ggim » non h sembrata 
pik ekiara del testo. Dopo tuttoeiòf mi dirà taluno ^ co- 
me mai accingerti ad un* impresa disperata , ed impos* 
sibilo , e non rammentarti più tosto dell* elogio die fa U 
f^enosino di colui , il quale nil molitor inepte , 

. . . • et qua 

Despenit tnctati ■ì tencw pone reUnqnicf 



(•) 11 Sig. Luigi Suhieyras fece U versione di Catallo con cgnal 
numero di vcr ii quasi sempre osservato ; T Kx-rcgolare Solari quella 
di Ora/.io , « di Virgilio in altrettanti rersi italiani , ed il Ctralifir 
31oati nella Mesu goifii c[uclk dì uoa Salirà diPtcìio^ 
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Rispondo a costui , che non l' ho obliato , c che anzi ho 
avuto sempre presente il precetto di quel Maestro dell' arte i 

.... Ycrdate dià <|iiid Sem reovaent , 

Quid Tiileant hnmerì, 
e CIÒ non ostante ecco le ragioni yer cui ad onta di quan^ 
io si h detto , mi sono arrischiato atta malagevole impresa 
In jtf iino luogo il \>crso di Sannazaro non ì: cosi ^ri\ 
vìdo d' idee come (fucilo di Persio , e :ni sia permesso r» 
dirlo , è molto inferiore in questo genere a quello di Ca* 
tulio , di Morene , e di Fiacco , coma tutta' le copia eattt 
pià languide decloro originali ^ ed ecco una gran ragio- 
ne per cui è pià facile fare economia di pitrole netta ver- 
sione di Sannazaro , che non ih queila di Catullo , di 
Persio , di jMaronc , di Fiacco . 

In secondo luogo io in' accinsi a questo genere di 
Persione nella circostanza della nuot/a istituzione del gin' 
nasio reatino , in cui la òenm^olenta patria mi Marnò a 
coprire questa cattedra d'eloquanza- noli* anno 1816 • Cra- 
detti allora giunto 'il momento di dichiarar guerra aper» 
ta a quel di fitto di. loeunone , che da* Greci si chiama 
macrologìa ( /xflexp6^5>/at ) con cui V orazione si pi olunga 
piti di quello , che convenga . È questo quel di/etto , che 
in Grecia non era sofferto , per 'cui è noto , che Fodone 
essendosi mostrato prima della sua aringa assai cogita* 
bendo f ed essendone stato interrogato della cagione » m- 
pose „ Sto pensando , come possa accorciare quello , che 
devo dire „ ed è questo quel difetto , che d* oltremonte 
viene rimproverato alV ilaliatui U itt ralura . Dovendo istrui- 
re la gioventù, studiosa ncW arte dell' eloquenza , che à 



IX 

tanto pik difficile , quanto maggiore è V abuso de'' pre^ 
Mtti, di^ quali n Mjoirs tmMia d? investigaFO io spi^ 
Tii6 noi gnm Hèro deiia naùìrm , m' appUeai di propo* 
sito a far rìlemam im. gran differmua , éka passa fra i 
eiarlaiori , e gli eloquenti , che così spesso sentiamo eonfon^ 
dere da chi appunto non conosce il fine , che si propone , 
e V jeffetto , che produr deve la vera eloquenza : fisci ogni 
rforto ^ onde ispirare dell* awersiono contro i primi coli* 
autorità d* Orasio (*) 

loqiiMM 

Si sapiat , iriteC ; 
e nemico dell* amplificazione di parole , ossia della super- 
fina profusione delle medesime , era , e sono intimamente 
persuaso con Agesilao re de* Sportimi esser pessimo quel 
caUolofo , eho /ormi grandi scarpe a pieeoli piedi • In 
seguito di questi prin&pj io ri/letiei ^ €he MUgastdo i miei 
uditori a traslatore Sannawaro , legati da quella catena « 
io in primo luogo ^temeva con sicureesa P intento ehe 
tanto bramava , che la loro versimi e non sarebbe stata lus- 
sureggiante , e frondosa . In secondo luogo conseguiva l' al- 
tro fine non meno interessante del primo , che per tra" 
durre in tal guisa dovevano penetrare intimamente lo spi^ 
rito del testo , onde essere al caso di sfrondarlo | e tale 
operazione facendo , senza accorgersene erano indotti, a 
conoscere quelle voci ridondanti , delle quali si sareéèe 
potuto fare risparmio , o che di varie avrebbe potuto una 



(*} ÌÀh. 1. s^tiQ. IX' 



sola formarsene , risolvendo la perifrasi , allorché dessa 
non presentava che un lusso inutile di parole ; ed erano 
dessi obkUg/Ui a farlo nella nmniene itmUana , ed in imi 
modo V olirò jHrofiUo oOenoiwi, che uelP italùma ftmXla 
si cercavo, ^oMs voce pregna di ^uel doppio ooneetto , per 
esprimere il quaìe U testo aveva adoperato più vocaboli ; 
e così come per conseguenza rilevavano la precisione della 
lingua italiana in mezzo alla sua ricchezza , e ne impo" 
ravano il laconico fraseggio. 

Questa Jis la prima mira diretta , che io mi Mi nM 
esigere un tale travaso $ ma non ne aumeà ancora una 
secondaria , ed obliqua , ^o voUndo esser sincero nots eon^ 
viene tacere . 

Dovendosi professare in quella scuola V eloquenza 
primamente latina*» si tollerava quasi cosne per abuso la 
poesia italiana • Io mi ara già seaffitUo eentro qaes^ in- 
giusta pnveneiane in una proiutione agli studf , ili- 
eontrò V approvaeione Depsttati (a) , e deUa parte 



(<i) Coljjo qui r opportoaa oeetifone pfer tributare un* testi- 
monÌMiz» dd mio rispetto òlla dotta Deputazione delle Scoole di 
Rieti. IFra i rispettai ili nomi delfa medesima si contava quello d*iin 
Simeoni (Felice) eccellente giureconsulto, che per Io spazio di 3s 
anni ha illustrato 1» sur» patria Rieti co' suoi lumi superiori, ora 
sostenendo le bilance d'Astrea, ed ora insegnandone le leggi alla 
studiosa gioreniò ilalla su;^ cattedra con un corredo di filologiche 
cognizioni . e raffi lato gusto della lingua del Lazio da bilanciare la 
fama «Tan IVIasurii> Sabino, e d'un Antislio Labeone. La città di 
Vermo estimatrice del di lui merito , preconizzato dalla iama per 



SI 

più sana del paese : ma i bruni peclagoghi mormoravano in 
segreto , e pretendevano , e preU n d on o» che V epigranunue- 
«io iatìno dm di toio neoasmrio ptr mtwr bmon rHw , 



ttitto il «ielo d'ÀnioiiM , é |cloM tttaalmente dell* «c<iaÌ8t» che nt 
ha fttto , e deve tapeme hnim grado ad m ottimo Prdaio , giure- 
eonralto egregio ancor este, e politico eccéDenie, die leoo hd 4i- 
'riae la gloria di ben govcraare ^caia popeUaione neir epoche pifr 
difficili déDe decone ▼icende . ^ttti i filopairi se piangono la 
perdita» e trovano aoianente gualche eeoArto nel vederlo coititajto 
in eminente antotità, che al grado onerifioentiiMmo rionitce i mes" 
ii.d*aM deeoroaa anisisteiisa. 

Aravi, ed ovrì il Sig. Gar. Viccela Severi giovane poeta 
ne^hnem itnd^ inttancahile , diacepelo di Labìndo, che aipira ad 
ereditarne la gloria, come ne ha ereditato la cetra, cai sposa so* 
vento carmi dolcissimi, degni 

Che U cedro atperga , e che il coretto chiuda^ 
che kan riscosso Tapplaaso nnivcrsale non solo sulle rive dd par 
trio Telino, ma ancdie sn fndle ddTAmo, 
Dov^ètatUo di color ^ che /tanno. 

Nè TOol ginsftiiia, eh* io preterisca il Sig. Canonico Blesi nel* 
le discipline di Ptto, e Sofia versatisstmo, come quegli, che per 
molti anu ne ha con generale amodraKione processato le ISicoltà 
Ten. .Seminario di ^esta città . 

Debbe Arsi onorata menzione del Sig. Canonico Ciocchi , che 

io genere di beUc Iett(hre il (^tuintilio emunctce naris d'Orazio ; del 
Sig- Giovanni ralincg;giani nella scienza del calcolo peritissimo* e 
del Sig. Alvaro falr«ui, '-he all' aini iic discipline di Pallade riuni- 
sce i severi studj di Tcjni , che abbclliscf! il suol natio co' fiori del 
Permesso, ed accresco il credito <lel nostro Trilmoale eirile colle 
profonde cognizioni di giurisprudenza. 



tlt 

9 che ti dMa piìt appntkan di quaUm^' èagrm ita^, 
limo . io un bel dire-, che Tullio non 90lk scriver 

gianunai in lingua greca , ma parlò sonare la'natìa hngua 
del Lazio } che Demostene , ed Esehine non perorarono 

giammai in lingua fenicia , ma bensì sempre nella gre- 
ca natta j che Orazio , il Maestro del ben dire era ri- 
eorto tUV autorità superiore d' una visione di Quirino , 
onde stabilire con piii Jondamento la medesima mattima • 
Sai» X. Uh, i. 



Dorè Iftieio 3 Sig. Car. Felioe Afciffi , che die ikobilinime ^* 
IMdi spirito « rivnitee eogoinoiii ia ogni genere di tcienio, tà 
in qaello particolarmente 44lla imbliea economìa , per eoi Komn 
inridiandol» alla toa patria Rieti ne lo ha rapito per affidargli ma 
idle più gelose amministrazioni dello Stato? 

Eccederci i ''onfini , che sono a«t ana nota prescritti, se enco- 
miar volessi, come ragion vorrebbe, tutti gli altri indiridui della 
suddetta Deputazione tanto Kcclesiaslici , che Laici in ©«;ni genere 
di scibile tanto profajjo , che sacro, e nelle scienze tanto esatte, che 
in quelle figlie del i^cnio prestantissimi, a' lumi de* quali , tutti riuniti 
per lo stesso scopo, è tenuta risiruzionc pubblica deVapidi progrca- 
tif che in un biennio ha gi^ fatto questa gioventù studiosa. 

Chiuderò questa nota con un nome tale da imporre silenzio 
a' nemici, se pur ve ne sono, di quest'utile , c nercssaria, e per- 
ciò commcndevolissima instituzione . Egli è Monsignor Carlo Fiora- 
vanti patrizio romano , e Vcscpvo vigilantissimo della città di 
Rieti, che impiega a favor «lei ginnasio reatino la sua esperienza, 
che ha nella direzione di simili luoghi di pubblica istru/iune ron 
quello stesso zelo , con cui già resse il Seminario Vaticano in Ro- 
ma « e colla penetrasiooe] delie sae redole addita i fonti dorè. 
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Atque ego quntn graecos facerem , natus mare citra , 
Vcrsiculos t vetuit me tali voce Quirìnui 
pQst mediani noctem visus , qunm somiiia vera : 
la sylvam non ligna fieras insanins , ac si 
Magnai Graecorum malia implere catmaa j 
C&0 terìvendosi in lingua straniera , di cui è in^fOssUile 
H sicuro possesso , il Umore errare forma la catena 
deW ingegno (*) j che scrivendosi da noi in italiano 
non è impossibile il dir delle cose belle , magnifiche , e 
sublimi , che non sono state ancor dette nè da Boccaccio , 
o da Bembo , uè da Petrarca , Dante , ed Ariosto j ma 
che in latino seritoendosi h impossibile sorprendere V ima" 
ginazitme con tratti nuovi ignoti a Tullio , al fienosi' 
no , a Clarone ; che scrivendosi in italiano si può aspi- 
rare alla gloria d' ingegno creatore , e che al contra- 
rio in lingua latina scrivendosi ad altro vanto non po- 
trà agognarsi , che a quello d* iputatere servile • Afa che 
non jmote 

Inyeccliiato costarne, in petto umano ì 
Tutte queste ragioni furono inutili , ed io per nofÈ 
oppormi ad un limaccioso torrente 



Iiever dee la tenera gioventù , scii/a perìcolo Ui contaminar la 
fede ortodos!ta, e la momle evan|;elica , sag2;io le^slatore non me- 
no in materia di letteratura, che accorto Fattore nel guidare il 
«regge 

Alla pastura uitcìncrutay c fresca 
Delt Ovile roman . 
(•) V. Algarotti : Saggio sopra Orazio . 



XIV 

^ DiidegnoM del plwu , e dellà wfondà', 

dov«Ui esser contento , se si seguitava a toUerare la poo' 

sia italiana come intrusa nel nuovo ginnasio . Fu tfuesto 

un affline , che m' indispettì , c pensai ad una maniera 
dignitosa di vendicar tm . Rifleilei , che dimostrando miei 
uditori V immensa difficoltà di potere emulare i Classici 
latini sarsihe stata la ragione piis persuadente » eie avrei 
potuto addurre, onde toglier loro di testa la mania di 
potere scrivere come FìrgfUo , ed Oraaio ; perciò non mi 
sfuggi v€mo I paralelli in parità di dreostanse . Fu pa- 
ragonato r inferno di firgilio con quello di Sannazaro , 
e fu veduto guanto il secondo è inferiore al primo . Si 
fece il confronto fra il modellò di Virgilio , e la sor- 
prendente imitaaione M Ca¥» Monti nei IL Canto delia 
Bass-inlliatUi , e si concluse riguardo a quesf ultimo 
ipiel tanto , efte già Paolo Beni uvea detto della deseri» 
zione del combattimento di Tancredi con Argante (o) 
paragonato con quello d* Enea con Turno (b) , e di 
Achille con Ettore (c) , vale a dire , che si era il ferro 
à* Omero «tagitto di Virgilio in argento » e l' argento di 
Virgilio convertito da Torquato in oro • Furono notati i 
franchi tocchi originaU del pemuUo maestro di Ftrgi- 
lio , ed i timidi tratti della copia servile di SannazU" 
ro . Ottenni in somma il mio intento » che giungessero a 



(à) Ger. liber. Can. Xtf. 
(6) Eneid. lib. XII. 
(c) niad. lib. X3Uf . 
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comprendere V infinita distanza y che passa fra V uno , e 
V altro . Conosciuta questa verità ^ come arrestarne le con- 
seguente 1 NeW intervallo di 4oo anni fino a noi non con* 
Homo , e&tf Ire imitatori de* Ciamci latini » vaU a dira 
Fida , Fraeastoro , e Smnasaro p a cai patdama agguut' 
gare PAh, Cunich . Hagguaglianda il ^uato postiamo con- 
dudare , che la natura in (fuetto genere non ci à l*« 
berale , che d' un solo imitatore per secolo ; e quanti 
secoli sono passati , e quanti ne passeranno senza pro- 
durre quesV imitatore t Or io dimando , se im questa seaT" 
MìCik , ed ineertena si poeta aon fondamento eoneepir la 
tperansa di estere il solo privilegiato fra tutti ^i uo- 
mini del proprio seeoio , e se in mrtà di questa bella , 
e seducente attrattiva si debhano trascurare gli allori 
dell' accessibile Parnasso italiano per corre un arido ra- 
moscello di piante tralignate nelle selve selvose del la- 
fisso inospitale Elicona t 

Jl trmstt^io dt? miei uditori impegnò anche me a 
fkre ptesta versione ooUe medésime eon d i eSoni^ che io loro 
i mp o nev a . jàvenéoia iehnùtstta , la presenio al Puhlieo 
non dissimulando un difetto inerente alla natura di 
simili versioni , qual^ è qudlo d* una sensibile contrazione , 
che nasce necessariamente dalla riduthne che si fa per 
io pik di quatàordiei , o fuindiei sUlahe latine in sole 
undici itatiane , oitre lo strasdeo degli aniceU , che man» 
aano nel testo §aiino | ma sostenendone dke qualità non 
di^regevoli per avventura , la Jedeltà , e la fatica . 

Rapporto alla prima mi risponde il Cav. Monti , 
clic il pregio di fedeltà » se discompagnasi dalV eleganza , 



siri 

0 dallis thUatEta non mefite mnfmtlo , « cìte una btUm 
infedeU Jk tempre miglior fhrtuna , Me una ònttta fe^ 

deh . Rapporto alla seconda potrebbe replicarsi , che 
sappiamo buon grado alla fatica , quando produce ef" 
Jetti utili , e dilettevoli , 

Aut prodesse voli&at , aat delecUre Foetc • 
Or bene : afferro la prima parta della eanieoMa oroMiana , 
e mi lusingo , che non rettaran senta lode le mie iuona 
intenzioni d^ aver con questo lavoro procurato allon^ 
tanar dalla gioventà studiosa il difetto macrologico domi- 
nnnte. nclV eloquenza italiana , e d' averle mostrato quel 
ramo d' alloro , che V italiana Calliope offre di buon gra- 
da agV ingegni d? Ausonia • 

Che questo mio intento non amlasse interamente de^ 
fraudato ne ò testimone il foglio tt osservazioni » che uno 
de* miei uditori , eh* io Piarne il nuovo Scaligero , mi pre» 
sentò , e ch^ io rendo di publico diritto colla stampa in 
fine del libro , tacendone il nome , perchè la di lui mo- 
destia mi ha proibito di paiesario . È ben vero , che in 
quel critico esame la maggior parte' di dò, che come 
dyèttoso rilevasi 9 è inerente alla sostanza dell* inven^ 
zione del poema in modo , che tsde sareUm rimasto m 
qualunque siasi lingua il medesimo fosse stato scritto 
ma ciò appunto addiviene allor quando la critica sotto un 
qualche rapporto s^ intromette in un' opera ; e compito Vob" 
bietta di sua prima intenzione , stende i suoi diritti sopra 
tuttodò , che rimane . 

Ho seguito la lezione dal Cornino a do ttata nM edi" 
zione di Padova del i^Bx ad eceezione di due pasti, db 
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$Qnù 0I verta 9S M Uh. 0 4*5 dtl Uè, 3.« che per 
tradurre con maggior verisimigfianza » e natunJezta ho 
creduto dover preferire la legione dell^edÌMÌone NapoUta'> 

na del 1626 . Nel primo passo alla parola dicere delia 
Cominiana è stata sostituita V altra ducere della Napo- 
liiana \ e lo stesso è seguito di Gyri sostituito a Cypri 
tM* indicato secondo passo . predine la ragione neUe No- 
te a' respettivi numeri • 

Neiìa scarsezza , in cui siamo di biografi itaUani ho 
eredtuo , che non rincrescerà al henigno lettore la vita di 
Sannazaro nella nostra lingua natia, che si espone qui 
appresso , 



1 

* 
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VITA 

DI GIACOMO 

OSSIA 

ÀZZIO SINCERO 

SANNAZARO (') . 

vna regione delk Gallia cisalpina soggetta 
(o/lora) alili givriaAinoiie d«l dnea^di Milano . I snoS con- 
fini all'aspetto d'oriente sono il llutne Ticino, a (jtH'lIo di 
mezzogiorno , e d' occidente il Po , e la Sesia , a t|uello di 
•tttffiBirìoiie il territorio novarese . EJssa fra i villaggi , e bor- 
§alt mllft quali è divisa » ooaticiit un catlelló nobilissiiiio 
amilo di Iìmsì , di affpni , e di porle da pangonarn con 
pedd per le ricchez^ degli abitanti , e per la popolazione 
in modo che sembra «ssolutamente una cìttli y ed è chiama- 
to S. Nazari© . Trasse il nome , se mal non m' appongo , da 
na fortissimo uomo , il quale nato di padre affricano a' tem- 
pi dell' impecador Nerone soffri atroci tormenti , e coraggio- 
auHM inoootv6 la morie per sostenere eontrp la vecchia 
•npMiiiQiie delie genti la doitrina di Geià Cristo , la qua- 
le allora eonsineiaTa a prelàsnrsi . Iie reliqnie di questo cor- 
po essendo rimaste nascose, e sconosciute, furono ritrovate 
finalmente in Milano da S. Ambrogio vescovo di quella cit- 
iate tosto con somma religione si cominciarono ad adorare 



(*) Osi latino di Ciò. Antonio Volpi . 



Digitized by Gopgle 



I 

I 

I 

dal popolo 5 culto , che ancora gli si presta non «olamente 
in quella città, ma anche nelle vidae contrade coll'iititu* 
siooe di solenne festività • In quel caslellé di gran longa 
eofn tntte le alare ai diatinae per l' antidiità ddla pnwapia , | 
per lo aplendore delle dovisie , e per la gloria ddl' imprese 
la fiimiglia de' Sannaxari , che ivi trapiantata dall'ultime 
regioni della Spagna tali ricchezze , ed onori giunse a con- 
seguire , che sembrava la soia, che potesse far fronte all' ec- 
cessiva potenza de' Visconti . Nato da questa stirpe Niccolà 
Saimaiaro, in qualità di trìbnno de' soldati «ego! Carlo HI. 
di Dnrasso , de^ principi d' Angiò , elie' ndl' anno di Gri- 
ato i38o diianuto dal pontefice Urlwno'era diaoeso in Italia 
colla risoluzione d' impadronirsi del regno di Napoli , e scac- 
ciati finaluiente i nemici , per il suo valor singolare, e le 
sue gesta famose in quella guerra ottenne in guiderdone dal 
re vincitore alcune castella nella Bollicata . Giacomo poi 
figlio di Niccola in qndl' epoca d^^ficiHisima , e luttuosa 
prestò cosi niili servigi a Ladislao figlio di Gatto , giovano 
valoroao, coi per la morte del padre era devoluto il re* 
gno , e talmente cooperò a discacciar Ludovico Angiò , 
che cominciò a possedere per concessione del re suo amicis- 
simo » Petriaoy ossia la rocca del monte dragone» presso la 
quale era una volta ntnata Sinnessa (i}ed una gran par* 



(i) Qac^ta città della Campania (terra di lavoro) già chiama- 
ta Sinope , giacevk air imboccatura del fiume Lirì , dove è ora 
la l^orra (H "Mondragone . Ivi termina il monte Massico . Mar- 
ziale , ed Orazio la celebrano per il buon vino • U primo lib. i3> 
tpifge, 3. dice : 
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te dell' agro Falerno , ed i monti Massici , ed il picciol cas- 
tello all' imboccatura del VolturDO presso quell' antico Lia* 
temo nobilitato dal ritiro , e sepolcro di P. Cornelio Set- 
pioM tMncMmo , ed accnbbe minlMlmente il rattggio pater- 
no » e la TCCntta gloria degli an . Ma corno tutto ciò , cho 
d i p e n do dal capriccio della lòrtmia ^a soggetto a irarìauo* 
ne , dopo poco tempo Ladislao giunto appena all' et^ di ven* 
ti anni mori senz.i lasciar discendenza; defunto il quale, 
Giovanna di luì sorella , donna imbeciUe , i di cui costumi 
erano dai fraterni nu^to difièrenti , assunse V ammuiislraiiooo 
del lagno • Costei persoasa di essere odiosa m ooloro cho 
areao fiorito per ^ onori , e per il fiivore sovrano , Tiven- 
tn il A«te11o , non cessò mai dal perseguitarli , sino a tanto 
che spogliali con somma ingiustizia d'ogni dignità non II privò 
totalmente de' beni patrii , ed aviti . Giacomo dunque dive- 
nato repente dì felice . che egli era , meschiiu> , lasciò ;d figlio 
Giaconiò Niocola un tennissimo patrimonio , col quale mal 
polo mantenere il decoro di primario cittadino, o la nobiltà 
ddla cospicua iihniiglia. ^i tottavia soffrendo raTTccrità 
dslla sarte con paiiensa da saggio, alla meglio, che potè 
oondusse in moglie Masdla di S. Mango cittadina palermi- 



De Sitate f sani f yaurunt Massica praiUti 
sd il seeendo epitt. S. Ili», i. 

Vina hihes iterum Tauro diffusa , paluitrts 
Inter Mintumas , Sinutssanumtjue l^efrinum . 
Plinio con «Atri fa elogio delle sue acqae , come efficacissime coir» 
tro U sterilità (ielle donne , e contro la mauU d«|li aomini. Nota 
dei Traduttore. / 
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tana Bau di stirpe nobile ed antiea , eolia qiial«f procreò Gi^ 

conio , a cui particolar coulemplazione io soa disceso a tut- 
to questo racconto , e Marco Antonio . 

Questo nostro Giacomo nacque in Napoli l' s^no di 
nostra salate i458 uel giorno festivo di S. Naurio ai 37. 
di Giugno, del che egli più Tolie diede testimoiMauni coi 
chiarissimi mooamenti de* suoi carmi . In questo fnttenipo 
Alfonso d* Aragona re di Napoli , cognominato il Vincitori , 
elio ora slnto adottato in fij^lio della regina Giovanna , eccel- 
lentissimo guerriero , e perilissiino delle arti di pace , presso 
a morte lasciò il regno a Ferdinando , suo figlio . Allora ap- 
parvero in cielo e stelle crinite , che i Greci ohiaman co» 
mete , e prodigi >nol^ • Io quali cose riputate vaBamente 
comò presagi di future calamità spaventavano il volgo . Quin- 
di si accese la guerra in tutta Vltnlia; per cui le private 
fortune furono usurpate, gli uomini liberi condotti in ischiavi- 
tu , e sovente numerosi eserciti trucidati . Molte castella inol- 
tre furono atterrate da tremuoti , ed in seguito della peste 
nelle più floride città si vide la solitudine , e la desolaaioDe . 
Sannazaro adunque nato sotto pessimi anspicj , quando per la 
tenera età aneor non poteva aver cura di se stesso , perdè il 
suo genitore ; e consegnato alla tutela materna insieme col fra- 
tello minore cominciò a sperimentare V ini;iastizia della sor- 
te . La di lui madre , donna di alma virile veggcndosi in 
làmiglia ridotta a tante angustie , ni avendo i messi onde 
supplire alle splendide spese per se , e sua famiglia , attesa 
massimamente la dovizia , e dignità ddla città di Napoli ^ 
co* figli che sortivano daUa poerisia emigrò fra i Bicenti- 
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ni (i) e fissato il domicilio a I^ocera de' pagani ivi menava 
i Mo! giorni con eitraoui iru^dità , e paraimoata . Colà Gia- 
•omo d* ingeapo viTiee ooom era , ed «ttiasimo a coItiTaM 
la poesia, dieesi che comiiiciaate nel linguaggio del paese 
cpiel tao libro iotonio agli scherzi , ed agli amorì de' pastori , 
e che intitolò Arcadia . Prima ixriò che poriisse da Napoli 
ayea frequentato la casa di Giuniano Majo celebre maestro 
di acnola in quel tempo , da cai fa diligentemente iatroilo 
mHo greche» a latine lettere. Qaetti quanto foaae onorato 
dal ano discepolo grato sempre , e memore òsf benefici ricevuti, 
spesso il dinM»strano i versi di Sannaiaro, ne* quali Mafoè 
annoverato fra gli uomini dottissimi , e con magnìfiche laudi 
innalzato alle stelle por la singohr prudenza , e sistemi re- 
golare di vita . Rincresceva per verità all' ottimo precettore 
che la forxa somma d' ingegno che nel fanciullo avef a nie- 
Tato foasé sepolta nel putrido lesio , uè venisse esposta alla 
luce d'una brillante città sotto |^i occhi d'uomini eccellenii \ 
{terciò indusse Maaella a non soffrire \ che 1* indole cotanto 
egregia del figlio rimanesse ulteriormente occulta ; ma piut- 
tosto riunite quello poche fortune che gli rimanevano procu- 
rare che Giacomo avesse in Napoli una educazione nobile , 
e UbenJe « Impereiocchè diceva che le ^^ese , che si sardibero 
incontrate per quest' oggetto , sarebbero stale di gran lunga 
compensate da coosidflnbilisiiini Tantaggi , che sof^ono con^ 



(i) Biccntini, Ae' qnnTi la mctropoìì è Bicciiza or.i picciol vil- 
lagfpo bagnato dal &amo Biaeolino tra Salerno , ed £voU . Nota 
Tradutim^. 



iiegBire colla loro indnrtm i giovani' fudioki . Olèedial fr- 

consiglio la madre di famìglia , e quanto prifluf potè 
si trasferì a Napoli co' G5IÌ . Fioriva allora in quella celeber- 
rima città Giovanni Poiitano a preferenza di chiunque altro 
versato , e perfettamente isiruito in tutte le facoltà , e par- 
ticolarmente in ^elle che aerrono • render dvili gU «li- 
mi de' giovani. AlUr oostm ctM concorreva d'^igni parte 
come al aicnro tempio delle miMe« e della «ipicnia il fioc« 
della nobtltli , e gio¥eat& napolitana ; (fndnnque giovane che 
sperava sul proprio ingegno a ni un altro , fuorché a Fon- 
tano avea ricorso per essere diretto ne' suoi studj , Laonde 
non mancò chi diase che 1' accademia del Fontano ( cosi 
egli stesso chiamaTa ^pidl' adnnania , e coogregaaone dei 
pi& scelti ingegni ) em stala limilissiaia al caTallo troiano $ 
dalla «{naie per verità non sortirono condottieri d' eseiciti , 
ed espugnatori di cittadi * ma poeti eccellenti , e moltissi- 
mi sommi oratori . La consuetudine poi esigeva che chiun- 
que iuGammato dal desiderio delle belle arti si fosse ap- 
prossimato a qucst' uomo massimo , s' imponesse nn nuovo 
nome tratto dall' antichità ; imperc^occl^ credevano che tali 
nomi contenessero in loro stessi maggior dignith, e potes- 
sero più piacevoli t e dolci penetrare all' orecchio . Fatto fn 
questo , di cai rimasero offesi non pochi oontini gravi , o 
di austera morale , a' ([uali sembrava lesa la pietà cristiana , 
e manomesse le istituzioni de' maggiori , se rifiutati i nomi 
d' uomini già santissimi , altri ne fossero in loro vece so- 
stituiti ohe rinnovassero la memoria di genti prolane «Ma 
nell'umana vita accade sovente, che qndlecose si adottinn chn 
in se stesse non contengono la maggior onestà., na che d'ai- 



fronde non sìcno decisamente tarpi j nè alcuna cosa potè 
Aìoora anche da' più sapieuii uomini imaginarsi così accoa* 
da I • pectea « cbe oeotiira alcuna affat^ non IncoatraMQ « 
PoBUno dan^ per todure gli altri ool ano ennpio » vcUe 
frifi cbianar Gioriano i Samuonro poi acoetuto per tao fa* 
tnììiare fa nominato Aaaio Sinoero da 0Cf0 (i) OMÌa lido» 
in cui egli primo dopo i latini in poemi ImoeOliei' intfodoMe 
i pascatori a parlar de' loro amori , e dalla vita che menava 
aenza simulazione , ed.inganno , non avendo altro sul cuore, 
od altro sul labbro ; amando una maniera pura , e tempiioe 
di perlirar in W Musfff riipleQdevano il. ano .ingegno, 
éd i nuA candidi ooamnu • QnaB «gooienti poi* indnèea» 
lero Paolo Giorio a latciar leriito dio da Sannanro foste 
ripudiato il nome avito , e gentilino » per verità confetto 
d' ignorarlo . Imperocché sebbene Giacomo sovente si servisse 
di <|ueir altro nomOt quando la rianiooe degli amici domi- 
nati dal medotimo genio , o qualche festivo eseremo lei- 
tofario tendmYa dar Iao0» di' ilantà » ed agli tcherd , nott 
diteete ciò non ottanto gemmai alla tdoothotta di diipveno- 
re il nome proprio ddla tua chiaritHma'femiglia ; dieend 
credendo che ciò potesse conciliargli maggiore stima e fra i 
contonporanei > e fra i posteri , non cessò mai di fame men- 
done e celebrarlo con ottimi versi . Avendo adunque questo 
giofipft nnilo all' cdmia^ toaviià dell'ingegno quelle arti, 
du^tog^iono mantnefere » e render ddli andio gli nomìM 



(l) jfc/a, ce lido y voce latina derivata dal Gre^o «ara fide'« 
per cai «utrvMtt littoirale > tiota dd TraUuitQr^ . 



Mi 

duri ed agresti fu preso ne' lacci d' amore da una bellissi- 
ma donzella nata di nobile stirpe , chiamata Carmosina Bo- 
BÌfac) . I Sannasarì poi , ed i BonifAcj essendo del meden- 
MO vituiBto furono ancora uoritti al consiglio di porta ttmoft • 
T« «MMigli <U' Mifolittmi aono elikmttt SmU | imperacdiè 
non pomdo i nobili dtiadini lontnl ftt loto di Joaueilin 
• eigiom d«lH«MfttMl 4^ , radiinmi Inni in nn 
luogo per tener consulta intomo a' publici affari , fu distri- 
buita la citt^ in cinque rioni , ciascun de' quali vollero che 
«vtsM come una saa euia , nella quale i pnmarj personaggi 
àd rione ptunnnoiÉiWffO le lora wntooio » e àdmto i lor» 
voti • • ., '\ t ' > 

Mi fioBMne ógptf «mor di tal lòtta rioMo MOipr» ama* 
nioab, ed Smfttleto » e tieor enolé iratle ■mefeniL di spirìtoi 
cosi Sannazaro era notte , e giorno afflittissimo . In tale ama- 
ra situazione altro compenso al giovane non rimaneva , che 
co' suflt cenni pieni di lagnanxe , ora accusare la proprie 
leQgenott , oit le filrotie delle frneinUe » ore le Ione » • 
le timuridn del dottino} lo élie ifeco oon aoltl di qnei 
Imviarfmi oomponimonti «entti nell' italìoo Kogaa ellote net* 
cento , ohe pià di tutti corrispondono ali* epigramma latino . 
Si eserciti anche in un altro genere quasi simile al pri- 
mo per le argute , ed acconce sentenze , ma molto più pro- 
liato in dò che riguarda il giro delle parole , la varietà del 
netao 9 • lo beUenui delle figniè • Gli eniiolii Ginoi lo chia- 
merono n/t v , e ^' IleKeni dopo molti «eoolt consono • Neil' 
nno» e nell'eltro genere riuscì coti eoodlenta Sennesero» 
che tolse di mano le palma a quasi tutti gli scrittori quanti 
furono , che dopo la mortg di Francesco Petcarca sino ai 



suoi tempi «veiwio eoUivato la poesia italiana . Imperocché 
nte avMtt poco dcgmnto in quell' età dall' eleganza di 
wukf§n , • M|^ti gli W i uipi *^l«gli tmicln «?ealift imagi» 
nato nm oorta manieni boiota di Ivsiiigar l'oreceliie degl* 
ìgaoranti , la quale , eonotto il buon gotto , ai era dlffnit 
per ogni dove . Erano per verità acuti nell' invenzione del- 
le cose ( lo che sovente fanno anche i barbari ) ma non po- 
tevano perfeiioBare V inrenzioae , nel efae tntta la forza del- 
Pebqnenia oonaiate. Le aentense non erano per lo piik 
tmtlB dal ^eio , ma eaterie , e troppo- rioef«ate | le parole 
incolte , d'aatroio* aigniieato, e praae dal trivio} i netti 
deboli , fluttuanti , e diaoiolti $ finalmente la leeniAme sner- 
vata , nè distinta per mezzo degli articoli , in modo da la- 
aciar facilmente trasparire 1' autore rozzo , e bisognoso di 
direBOne. Laude aomma adunque si dee a Sannazaro per 
•vere o aelo, od e poclii muto avvertito T enoft in eni «ra^ 
no nUora gli aerittori , e per anse oon aeinin0 afoso intMpreai» 
a svellere dell* animo loro l'antioo radicato pregindliio, eoae 
che segui a seconda di quanto pensava ; imperocché a poco a 
poco la ninniera sana , e chiara di scrivere cominciò ad es- 
sere adottata uou solo dalia gioventù, ma ancora da coloro 
che Tergognosamente ' ne aveen deviato | e quel che da 
SineerQ era dato abboamto ad aeeennato In poacia perfe* 
menato da Pietro Bembo con inerèdibile studio^ e diBgenm . 
AUorehè tale imprem meditava. Sannasaro rimase privo deU 
l' ottima sua madre , la cui morte immatura con infinita 
eleganza compianse negli arcadici ludi . Ad oggetto poi 
di da^^orre se poteva ogni memoria della donzella per cui 
cagione aofinva inmiianti cm » e vigìlie , ai tmaferi nelle 



xtmi 

più remote regioni della Francia , che col nome d' Ar* 
cadia dicono, che fosse da lui ombreggiata . Essendosi ivi 
alquanto tempo trattenuto , e aentendo cccwcre di giorno 
io giorno ognor Tiepiù la sua ipocondria , uè potando pià 
a lungo «offrile ìa tmtnia di medm P niioa , e la poirin 
(qoant^ mai nqn è ycande l' iaootuosa d«gU annaiici!) a 
gran giorna^ TicenA « -Napoli ; ma a qnatu grave , od in- 
vecchiata malattia porse il destino un rimedio de* più dis- 
gustosi ; poiché neir asscuza di Sannazaro Carmosina in età 
ancor gioiyane mori . La quale avventura quanto lutto recas* 
Éd all'amante lo dimottieno .abbastanza le egloghe acritteiA 
lingoa italiana, e. latina» colle qnali piange la morte di 
Fillida i ImipeMBcifaè coé. fjiì piacque n ai e on det e , e yelm 
i suoi amovi . Pertanto la frma del di Ini ingegno , la qna*. 
le ^ra giunta all' orecchie di quasi tutti i cittadiai avendo 
penetrato sino nella regia del re Ferdinando » Federico figlio 
minore del ce , giovane dèdito in modo nuiaTiglioso allo 
atiidio de' poeti * cbiamatolo premnroiaBieate a ie > lo ricattò 
•otto il proprio tetto » Be' fooi alain appartaninti , e dalU 
gli aegni di partieolar benerolema lo aauniae alla tna in* 
trinseca familiarità . A preferenza poi di. qualunque genere 
di poesia si dilettava il regio garzone di quc^ spettacoli che 
in qualche modo imitavano i aali , e gli scheni degli anti- 
chi mimi } laonde . Sannaaro d' ingegno come era prontis- 
simo a pensare , inrentando > e narrandogli nno?e t a lapide 
faTole , gli diTeniva ogni gionio pi& grato , ed accetto • 
Aveva inoltie nelle mani un certo libello , ripescato da 
Sìncero fra le antichità de' bisavoli , pieno di facezie , e 
giocondità a che il volgo napolitano chiamava Glioma- 
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r« (i) . Mei medeatino erta raccolte le parole rosze , ed aatU 
. ^Mte , e le wgiite « e brevi sentenze che vm volu ù sen« 
tiTano comniieneiite nella bocca del Immo popolo i a queste 
il noetco autore a?ea aggiimlo del soo molle altre cose 
fidicele talmente che chÌQni|ite avesse letto quell* opera , 
l'avrebbe credala parto d'un uomo dotto, ed ingeT^noso . 
Colle medesime arti , ed officiosi là fece molto amarsi , ed 
ammirare da isabella del Balzo, che avea sposato Federico, 
e da Gostansa della £iaiì§Ua de^ Avali , donna ornatissina , 
ananle de' buoni studj , e ai^eriore alla deboleiia del leiio » 
Questa essendo suta daU in isposa a Fedèrico fintdlo ger* 
mano d' Issbdla , nel giorno in cui entrò nella essa del sdo 
suocero Pirro duca d' Àllamoro , trovò tulio l' apparato 
delle nozze ottimamente disposto , ed ordinato da Sannazaro . 
Per la medesima sublimità d' ingegno divenne familiare del 
fe Ferdinando, e di Alfonso duca di Calabria a cui ap« 
pertenera il diritto di sneoessione al «regno . Nella guerra d' 
Etmria segMlò qnest' ultimo ebe oomandava 1* annata , e 
militò nel di lui esercito * Gli n esibì ancora compagno per 
rivendicare Otranto, e discacciare i Turchi che avevano 
presidiata quella fortezza . Quindi avendo Ferdinando im- 
pugnato le armi e favore di Ercole duca, di Ferrara , vale 
n dire il iuooefO a fiifore éd genero contro il PonteGce 
Sisto » l' istesso AlfoBsp oondusie seco Sannamro ad espu- 



(i) Giasto Fontanini nelle sue lettere familiari a Pietro Ula- 
aùniio diec , che qaesto libretto si trovava io Napoli manoscritto. 



gnare Nomento, e Tivoli ; e battuto presso Lavinia (i) sera* 
brò alquanto perdere di quella gloria che aveva acquistato 
nMgaaaime impraie . Che §e «jualche momeato d' oào 
«mìta al poeta, lo coaninm intieraaitote ndlo uanvef 
epifrunnii ; àt? quii oao pvdoobmiemle è oekbrtto, in coi 
rinniioe tatto It impmt ii Lafiflao fe TalorosiaBiiiio , • 
Infinitamente benemerito degli ari di Sincero. Goti vaA It 
gloria militare collo studio dell^ lettere , lo che sembrar 
deve aftsolulamente xnaraviglioso , accadendo per ordinario 
che ì militari sieno ignoranti , ed ignavi i letterati . Succes- 
aero qiundi que* tempi t ne* quali In floridiiiima lamifliad' 
iUngou nocst aovente «atimno perfoolo , • finalinente fa ip^ 
fiMVk del regno , e fra gli eolii e le cootinne'^ morti dei ve 
andò in perdizione » e schiantata fu totalmente . Imperoc- 
ché Carlo re di Francia figlio di Luigi , giovane di supe- 
riori talenti fornito, e che aspirava alla dominaaione di 
tntta l'Italia , sì era fisso nell* animo di tene il regno di Nn* 
poli a Ferdinando , od a qnert* nopo avofa linnito in bravo 
tempo nomerosissiam troppo . Ila mentre un tal twliiao em 
in aria sospeso, Ferdinando mori in eth molto aranaMn. 
Alfonso poi , die era succeduto in luogo del Padre , temen- 
do la venuta di tanto potente nemico , né speranza alcuna 
riponendo neU' ajuto del popolo , e de' principali ciitadini , 
a' quali coo^prendora liene d' onere inriio par la ana cnn» 
deità , dimentico dell' antico Talora , e cedendo ali* arverso 



(i) Lunuvium , città Lavinia , e città ÌDdorint, città una rol- 
ta , ora riUa^io nella Campagna di Roma . Nota dW Traduttore • 
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destino , si rifugiò in Sicilia , ed ivi non molto dopo m^i. 
Ferdinando pertanto di lui figlio, i cui costumi eano piii 
moderali dei paterni, presa rainiiunii^raaàoiie del stgao^pv 
quanto potè , fe resisteosa all' aggretooiie de' GalK | co' q^al^ 
non polendo ad armi eguali miaiiravfi , ad «vendo perdalo 
il regno avito , senza perdersi di coraggio , cercava V ocoa- 
stone dì trainar V affare con maggior felicità . Cadde molto 
in acconcio che Carlo ritornasse nelle Gallie , dopo la cni 
partenta il bravo giovane con incredibìl valore, celerità, f 
prndema disfece i nenuci in Jiattiglin » e dò cbe mn pi»* 
dato rivendicò. Bla quando travai^va per rieo^ipem il 
disordinato regno venne a morte . Allora dunque, il coman- 
do passò in Federico . Credevano tutti , e giustamente il 
credevano che Sannazaro , il quale avea sempre goduto la 
protezione del re , oè in tante calamità V avea gianunai ab- 
bandonato per seguire la sorte favorevole al nemìoo , avreb- 
be tutta ottenuta ]a di lui graxia , • lavori | ma 1* effetto 
sorti «ontrario •U'^inione generale. Imperocché Federìoo 
an^echl di «astdla Roberto Bouifiwl, Baldassare Pappadoca, 
yj ed Antonio Grifone personaggi insigni per la nobiltà , suoi 
fa mili arissi mi , ed a Sannazaro fu largo soltanto di una 
pensione di 16,000 scsterzj da pagarglisi ogni anno dal pu- 
blicp «rfrio , « d' una villa auburbana situata in un. fianco 
dd moa|(i Pettilipo , detta . llfery^linji , dai re antecessori 
tenuta ià gran pregio più per l' amenità , e per il vago pros« 
petto del mar Tirreno , clie per il prodotto de' fratti . Soffri 
alquanto di mal animo Giacomo , che un si tenue guider- 
done gli venisse reso degli officj suoi , e de* suoi lunghi 
aervigi , e di vedeiri posposto • colorO| i qoali aven 



nella fedeltà , e nelP affetto verso il Principe o superato 
(cóme certamente credesti) o eguagliato ; ne' «t potè raffre- 
ttare dal rimpravciare al n eoa nn aigalo epigramma la 
teAnità dalla riconpensa > lagnatoli dtiaramente d' en ei e sta^ 
lo da Ini destinato ali* agriooltoia • Ma In seguito allettalo 
dalle deBne del luogo inalzò al cielo colle lodi la sua Mer> 
gellina , e celebrò la generosità dell' istesso re . Ciò nono- 
atante non potè più a lungo godere d' una vita oziosa , e 
tranquilla senza trayagli , e pericoli ; imperocché dopo qoaU 
tro anni Luigi , che da duca d' Anreliac (*} era stato creato 
re di Francia in luogo di Carlo ; e Ferdinando re di 
Spagna ad fnsinnaiiotte del Pontefice Massimo Alessandro » ' 
congiurarono contro Federico, onde co' comuni eserciti ro- 
vesciarlo dal trono . Oppresso pertanto Federico dalle forze 
nemiche , e spogliato del regno volle piuttosto ricovrarsi in 
Francia presso Luigi che andar esule presso Ferdinando 
fet li Tincoli del sangue violati . In quella droostania diè 
6aniiasaro un esempio luminosissimo £ fedeltà» e fi eoi« 
tenia . Imperocché avendo pochisrimi seguito il te nel suo 
esilio , e parecchi di questi abbandonatolo , essendosene ri- 
tornati alle loro case , egli non si allontanò mai dal suo 
fianco f e con esso lui rimase , sino a tanto che quegli dal* 
le cure , e dalla tristessa sopralatto mofl i e ciò che a molti 
^irriibe sembrare inciediliile pria di por» in viaggio , avendo 
venduto due castella , ed im pedaggio a sei dalla du 

tà , che da quegli abitanti era nomato Gaudethp offici audio 



(*} Àoreliac otti dalla Frmcia nsIT alto Aofcrgncsc; 
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volentieri al re * sesterzj (i) ricaTati dalla vén- 
dita , riserbata appena per se una piccola parte di tanto pe- 
eolio , onde supplire a' hisogni della ?iu • Né dell' etiìoto 



(i) Il tetto dice : Quadringenta vigiidi testertia : io rho 
spiegato per 420, 000 sesterzj, che cerrispondono a se. la^Soo roma- 
ni « ed eecone le ragioni . Spiegandosi letteralmente non arremmo 
che testcrzj 420 equivalenti a se. 10: So, Io che ciascuno facil- 
mente compreniie , che non pnò stare ; couvìeu duaquc trovar la ma- 
niera , e le ragioni per accrescer questa somma . In primo luogo 
al dir di Vitruvio lib. 3. cap. i. furono nel danaro cou-iilerati 
dicci assi, c la di lui quarta parte che veniva formata da due 
assi , e dalla metà del terzo chiamarono sesterzio , quasi semistcr' 
iius , quoto risultante da due assi , e metà del terzo; da ciò si com- 
prende facilmente perchè ne' vecchi libri in vece di sesterlius si 
scrìva HS denotando le iluc lincole i due assi , e la lettera S il 
semìsse , ossia la mctk del terzo - Ciò premesso non si dee i:;iio- 
rare, che i Latini erari soliti di tralasciare la voce millia , cil an- 
ziché scrivere cciitcnu sestertiutn millia , scrivev ano semplicemen- 
te centena HS . Cosi Cicerone ult. parad. Cupit illc ex stiis 
proediis scxccnta sesterlium , eg-o cenicna ex meis ^ cioè sex' 
cerétti millia , et cenicna millia scstertiorwn , Cosi Orazio quan- 
do scrive L. 1. rp. 

Cum scptem donai scsterlia , mutua sepiem 
Promittit , persuaJet , itti mercetur agellwn , 
intender vuole sctie mila sesterzj ; imperocché un fondo , per 
quanto ristretto sia , non potrà giammai comprarsi con sette se- 
fterzi ; e nel Lib. 2. ep. 2. quando scrive : 

Clarus oò id factum dom's omattir honestis , 
Accipit et bis dena super ststertia nummùm , 
non vuole intendere venti sesteni , ma benai 20 mila, perchè vtv* 

c 
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cessò giammai d' onorare la memoria , ma nel suo funerale 
sparse copia infinita dì lagrime , e contò per suoi oemici » 
è OODie tali sempre manifestamente odiò coloro che Bvcandh 
operato con tutte le loro forse alla perdita di quello . Sem- 
bra poi TerisimOe che quell' elegia del libro 3 , la quale pu- 
Uieò come indirìziita a Federico, sia «tata scritta dopo la 
morte del re y perocché in quella si fii menzione del suo 
esilio, e sepolcro . Ma per avventura da poeta si servi di 
questa finzione , afBnchè il vaticinio di Gaeta magij;ior am- 
mirazione ne' lettori eccitasse . Quindi resigli colla maggior 
dimostrasione d' attaocamento tutti gli tdtimi ufficj , ardendo 
di desiderio di riTeder la patria ritornò a Napoli nell' anno 
di Cristo t5o$. Non si dee però pesaare aotto «ilenxio che 
da Siiirero furono trasportati in Italia dalla Gallia antichis- 
simi codici , da molti secoli non più visti , cioè un fram- 



ti mila sesterzi , e non ^enti possono essere il premio corrispon- 
dente alT eroica azione d* no soldato che ha ospognate una for- 
tezza « per cui LueuUo intenderà di premiarlo . 

Riconoscendosi dunque come sdottata da*L«tini una tal nu|r 
nieradi parlare * conviene spiegare quadringcnta viginii scsiertia 
per 4*0 mila sesterzi corrispondenti a scadi romani loSoo. Toma 
lo stesso conto sepiendosi 1* opinione del Budeo abbracciata ila 
Aloisio , da Irfimbino , e da altri , vale a dire che di due generi 
foste il sesterzio « uno di genere mascolitio scsicrtius del valore 
della quarta parte del denaro ; V altro di genere neutro se<;tertiwn 
equivalente a 260 lire vende , osiia scudi v5 romani . P<u la qua] 
cosa moltiplicati scudi prr 4^o viene ^gualissimo il quoto di 
Srudi dicci miia, e cint^uoccuto . 
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mento del poema ovidiano pesci , i -versi intorno alla 
caccia di Grazio Falisco > e di Olimpio ]N«mesiano , V iti- 
neraria di Rtttilio Numauaoo ; come anoora gli sentii di 
Valerio Mindale, di Aosoido, « di Solino più oorreiti di 
quelli che aoleTaoo comonemente circolare . In Napoli poi 4 
(cortew com' era , qualitli appresa dalla fiimiliarità con cui 
era stato trattato da più ragguardevoli personaggi) in princi- 
pal modo onorò , ed osseijniò la regina Giovanna . Aggiraa» 
dosi poi continuaincnlo nella regia s' invaghì di Cassandra 
Marchesi frncinlla pienissima di talento , e di beltà , del 
corteggio ddle gentildonne della r^na . Questa a preferen- 
aa delle altre si era conciliata la benevolema di Giovanna 
colla sna modestia , ed onestà . Né SannsKam , come soven- 
te addiviene, si sentiva acceso da impura fi.ìnima , avendo 
già oltrepassato <juoll' elh , la quale è soggoiii>sima all'im- 
pero d' nn amore, ma argomentando l'occulta Ix.>11exza del- 
r animo dall* apparente del corpo , colla mediuaione al- 
la prima dirigeva lo sgnacdo del pensiero ; lungi per tanto 
da qnalanqne lubrico fatto , o discorso , ÌMreatava aoltanto 
alla fandnlla qne^ì offici potevano in alcun mo- 

do nuocere alla virtù . Nè fu gih inlolleranle di rivali . 
Imperocché Alfonso Caslriota personaggio della primaria 
nobiltà avendo contemporaneamente concepito passione amo- 
rosa per Cassandra , e per conciliarsi in nn modo pià soli- 
do la corrispondenza della lànciulla avendo promesso di spo- 
saria , ed essendosi qnindi pentito della promessa , Sannaia- 
ro fece tutti gli sforzi possìbili , affinchè il Pontefice Massi- 
mo Leone X. confermasse un tal matrimonio , e non di- 
sciogUesse Alfonso dal giuramento ; ed a tal uopo si servi 

o a 



dell* flu tori tii di Pietro Bembo che era allora segreinrio del 
Ponteiìce ; ma ncm polè ottenere l' intento attesa l' eccessiva 
potense d^i avversari . Siceome poi mostrossi barbero a 
ooloio, de' quali oonoaoeva, che t conngU, ed i ooatami 
erano inBniiamente diflTerenti da' suoi, cosi tenne intriaMca 
amteiaia con quelli , elle amavano le lettere , la veritli , e la 
costanza . Perciò fra i cittadini napolitani ebbe cari Fran- 
cesco Puderico uomo sensatissimo , che sebbene cieco , 
egregiamente potevn giudicare della belleaza , e regolaritk 
degli scrìtti tanto de' poeli , che degli oratori » Ludo Gras- 
so ▼ersatissimo nello studio dell' antiquaria , Pietro G>nipa- 
re , 'Girolamo Carbone , Tommaso Fosco » Ratilio Zenone , 
Gio; Francesco , e Mariano Caraccioli , Giovanni Sangrìo , 
Antonio Garlonio duca d' Alife (i) , Trojano Cabanilio rf- 
gnore di Troja , e dì Montella , Caritèo , Andrea , Matteo , 
e Bellisario Arquaviva uno duca di Adri (a) e l'altro di 
Nardò (3) ■ quali tutti con maraTigliosa elegansa coltivavano 
le muse , Pietro Snmmonaio, che scrìsse la storia di Napoli • 
Alessandro d'Alessandro ginreoonsulto , e nomo omatìssimo 
delle liberali dottrine , il Cardinal Girolamo Senpando , 
Ferdinando d' Avalos duca di Pescara , e valorosissimo ge- 
nerale d' armata , da' quali era tenuto in massimo conto , 
ed era moltissimo riamato • Ebbe ancora somma intrinsi- 
obeBa con Giovanni Pardo spagnnolo • filosofo ecceilentissi- 



(i) città TicirAbruzato citra. 

(j) Città ncir Abruzzo patria <V Adriano imperatore . 
(3) Città dei regno «li Napoli nella terra d' Otraata . 



mo , e con Antonio Galateo pugliese che dava opera alla me- 
dicma • Fu inoltre amicissimo dì Gio: Piero Valeriano na« 
thro di Gividal di Belluno nella Marca Trivigiana , di Già- 
Ilo di Sinigac^a » di Micchde IfaniUo Biiantmo , Barr 
tolomeo Scala Fiorentino » di Gabride AlUlto nato in Lu- 
cania , di Pietro Grarioa siciliano , ài Elisio Calenzio pn* 
gliese , di Egidio Cardinale Viterbese , e finalmente di Lo- 
dovico Montalto siracusano , uomini insigni per ingegno , 
per innocenza di vita , e soavità di costumi . Fra i Veneti 
distinse co' snoi amichevoli offic}. Pietro Bembo , che allora 
otteneva il primato in letteratura , e Marc' Antonio Mtccheli; 
Onorò anche moltisaimo V fngegno » e 1* emdisione di' Aldo 
Manudo , cui consegnò anche la sna Arcadia da stamparsi . 
Amò anche parecchi altri , che lungo troppo , e nojoso as- 
solutameote sarebbe il numerare. A coloro poi che uni vol- 
ta avea accettati per amici , conservò inviulatrv la sua fè-> 
delU sino all' ultimo respiro ; nè si diè mai il caso che o 
àmentioo de' benefit sembrasse , o lento e ne^igente nel- 
le sinistre circostanae , e pericoli degli amici . Tutti ad una 
voce non eccettuati neppure i suoi nemici tendevano giustizia 
ad Azzio Sincoro nell' elogio di fedeltà , e dì costanza , come 
di una cosa propria di lui , e singolare . Verso Gioviano 
Fontano suo institntore negli stadj nella sua gioventù , eb- 
be sempre quelle medesime disposisioni di cordialità che aw 
potea per m sterno ; • sebbene aensa dubbio K> avesse snpo- 
rato nella dignità da' vern , e nell' eleganza del linguaggio 
del Lazio , ciò non ostante tutte le volte che si fosse pre- 
sentata 1' occasione parlava co' suor intimi amici con molto 
vantaggio dei di lui . ingegno , acudiaioiic^ e sapienza . Anche 
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i di lui scrini trasse per il primo dall' oscurità della do- 
mestica biblioteca alla publica luce , servitosi per quest' og« 
^tto dell' opri .1 di Francesco £Uo , e di Pietro Summonzio 
uomiiit eruditisùmi » difierenCe per verità da moltifnmi , i 
quali poiché impararono a nuotare tema oortcocia » come di« 
ce I* antico proferUo , e poscia che aembra loro d'avere acqui- 
stato la facoltà di ragionare , non solamehte a paragone di 
se sle.ssi dispregiano quelli , mercè de' quali fecero profit- 
to , ma li sogliono ancora eoa vccmrmui perseguitare . Fu 
' tale inoltre 1' onestà di Sannaxaro , die in una lettera diret* 
la a Marc' Antonio Miccheli potè giorìarii d' aver salvali pa<- 
rècdii » e di non aver mai nòdato ad alcuno ; il quale elo- 
gio dee merìlamente a tatti gli altri anteporsi. Fu somma- 
mente alieno dalle liti ; imperocché credeva , che nulla piti 
si opponesse alla Uan(|uillÌLa dell' animo , ed a' buoni studj , 
quanto lo strepito del foro , e le dispule degli uomini vol- 
gari . Quanto dal medesimo fosse avuta in pregio la giusti- 
aia può facilmente rilevarsi da varj latti • Al tempo della 
prima iuvasione de' Francesi sul napolitano essendo le cose 
tutte In una grande convulsione , non cosi facilmente si os* 
servava un ginslo sistema ne' giudi//} ; si vendevano all'asta 
publica i beai dei nobili , e tutto in fine era regolato dalla 
volontà de' vincitori , e nulla dalla ragione della legge . San- 
naiaro commosso da cotale atrocità si adoperò con tenta 
desti;^ua presso Pietro di Roccaforte , alla cui fede erano 
steli commessi gli affali del regno di Francia , che per mes- 
xo della di lui autorità presso il re fu posto finalmente dn 
vfrcno alle ingiustizie ; ni qurtle ancora diresse un* elegia , iu 
;GUÌ iuiruduce Astrea a laguar&i col medesimo . Con carnù 
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TÌtuperaati , id impraeuiti fisil Genm Borgia duct ValentÌBO » 

che nna furiboiida , ed effrenata avidità di ro^aare spingeva a 
commettere de' misfatti , e della di lui caduta mostrò manife- 
atissima letizia . Si mostrò nemico degl' impostori , de'parasiù , 
de' crapulanti , de' sicarj , ed assassini . Nè palò, approvare i 
eostimii di ooloro» ebe aebbeoe ingegnosi , e dotti si credono 
rapenoft a tutti i per coi fa contrario a Poliziano , e lo ber- 
sagliò con due epigrammi , peieliè sdibene d' altronde nomo 
dottissimo , avea un' insolente jattanza (come sembrava a Sin* 
cero) ed a guisa di Quinto Palemone credeva che seco fos- 
sero nate le lettere, e che seco sarebbero perite; ma non 
deggio dissimulare che l' inimicizia che avea Poliziano con 
Micchele Marnilo > e Bartolomeo Scala tnocero di Marnilo 
fu la principal cagione dell' odio di Sannasaro • .A nessuno 
cedette nella |Hetli , e religione verso Dio . Per la qual co- 
sa avendo inteso Egidio Viterbese , monaco agostiniano, sca- 
gliarsi acremente in una predica contro la scelleranza degli 
uomini, e sentitosi ferito acconciamente eoa ua verso non 
ao quale di Virgilio , di cui quegli erasi (Opportunamente ser- 
vito a .proTare il suo assunto, cominci&.da quel momento 
ad amare, e rendere ogni aorta di aimdievoli olBq a qnell' 
nomo grave , e quindi infiammato d' amore per cose divine 
diè principio a quell' egregio poema de parla V^irginis , che 
sarà ammirato dalla posterità di tutti i secoli . Per nulla poi 
tralasciare spettante al culto della santissima Genitrice di 
Dio edificò un tempio suisoogH di Mergellina consacrato 
tUa memoria dal di lei parto divinai al quÌA tempio nnl 
.un convento de^ monaci col nome di servi di Mariai e la- 
sciò loro de' fondi d' annuo reddito di 8 mila aasterz) ad og« 
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getto di celebrare le arniivenirie festiviUi , € di espiare col- 
le quotidiane preci a Dio le proprie colpe, quelle de' suoi 
genitori , e del re Feilerico : ed anche a S. Nazririo fece co- 
struire una cappella. Costa da' suoi poemi , e da ni ire prove, 
ebe in ispecìal modo Snnnaxaro fosse divoCo del massimo 
teologo Agostino » di Gaudioso , e di Giaoomo Piceno , e di 
Antonio • Lusitano , il cai sepolcro in Padova è celebre per 
tutto il mondo • La |netìi però non lo impediva di appli- 
carsi allo studio delle belle lettere ; ma era sempre solito di 
recitare agli amici , clie andavano a ritrovarlo , un qualche 
nuovo epigramma pieno di sali , e decenti alltisioai, o qual- 
che elegia che per la sua nitidezza , ed eleguiza polea ga- 
r^(gi&re con gli scritti degli antichi . In questo genere si pro- 
pose per modello d' imilaaionfe Propenio poeta purissimo, 
ed abbondante delle attiche grazie ; i cui lepori d' oltremare 
andò non di rado temprando con una certa soavi th propria 
di Tibullo , e d' Ovidio . Accintosi poi al]'ej)opèa non allon- 
tanò giammai lo sguardo dalla magnificenza di Virgilio , di 
cui fu ammiratore a segno , che ogni anno con un solen- 
ne convito tra i suoi fiuniliàri ne celdnrò il giorno natali* 
sto . Fu unico nel toccar l' apice della perlesione nella sden- 
sa ddia musica , massimamente necessaria a chi vuole riusci- 
re eccellente nello scrivere versi , ma da molti secoli 
ignorala , ed al cui studio eccitò la posterità col suo esera- 
pio , della quale Fontano in quel dialogo che è intitolato 
jizzio lo introduce a ragionare , sebbene in qud tempo 
certamente giovanetto • Isella quel coea particolarmente mi 
aembra , che si debba a Sannazaro tanta ^oria , quanta ne 
consegui Bembo , per aveic per il primo dato eccitamento 
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onde fjii tenui ài Tallio toMvro •thdiati con maggior dUK» 

genza . Fatica quasi infìnita sostenne per limare V opera 
de parta f^ir^nis , ed acca rata mente la corresse per il cor- 
ao di venti anni coDUaui , delle sue produzioni censore 
aiuterò , ed aaaolatamente aofistico • E «ebbene fosse fi>finto 
d'un gindisio nffiaato, oon coi diaoemero il buono dal caN 
tÌTO , e 1* ottimo dal mediocre , diffidando però tempre di 
se stesso avera continuamente ricòrso a Francesco Pndeif- 
co, dottissimo vecchio, cui comunicava i suoi versi appena 
usciti dalla sua penna > il quale dicono che avesse un orec* 
chic cotanto difficile « contentarsi , che talora venivano tino 
a dieci volte de Sincero variati de* veni anHo etetao eoB(- 
eetto prima d' inoootrare la di Ini approvaaone • Per queste 
aua eccessiva deliealesM nello acriTere • aleuni cbiamarono 
Sannazaro il poeta Jisso , come quello , che non sapeva 
levar mai le sue mani dal tavolino . Nè con alcuno si 
mostrò mai in sua vita tanto adirato , quanto con un non 
so chi , il quale furtivamente avee tolto i suoi scritti non 
abbastansa ancora limati , -ed avea diaegnato di pnblìcailt 
colle alampe in Venena. Avendo poi Leone X. Pontefice 
Massimo sentito pariare di coti flinaire poema ( imperoccliè 
tutti ne parlavano ) se ne compiacque in modo incredibile 
non solo perchè era solito di secondare gli sforzi de' lette- 
rati , ma perchè credeva che il Cristianesimo ne avrebbe 
risentilo vantaggio , ee colali aorìtti pieni di religione , • 
d' eleganaa f o m ero opposti a certi aeritti em^ , che aveva- 
mo m mira particolarmente in qod tempo di dare un cfollo al* 
•la religione de* nostri padri , e svellerla dalle fondamenta . 
Diresse per tanto a òincero delle lettere molto onorifìche , 
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«file <[ti«li fi ooDgnta]«Yi con etto Ini della ringoiar pietà 
vana IKo, e ddla di Ini manriglioia fona d' iogegao , e 
]' esortava a dar quanto prima alla luce l' opera già per- 
fezioiuta . Ma nato V urto , del quale abbiam di sopra fai* 

10 neniioiie , Sannazaro rìtenna prono di io il suo poena 
fino alla nuarte dà Leone : dopo la quale sumpata finalmente 
fueil' epera fu da Antonio Serìpuido a nome àéV antere de- 
dlcau a demente VII. Pontefice della itOMa fami^a de» Me* 
dici . Clemente colle maniere le più oneste fè comprende- 
re a Scripando , che gli era riuscito piacevole , e gratissimo 

11 dono , e d' eMer bramoaÌMUno di conoicere personalmen- 
te un cosi egregio «crittore ; e gl* impose di rendere a 
Samieiaro i poeti» e dofuti dngraiianenti . Lo elie aneho 
egli steeao feoe per meno di letterOt ndle qnali eonfianA 
d* aver da lui ricevuto un beneficio , del qnale aarribbe ata« 

10 elernanieDle memore , ed a cui non poteva giammai ren- 
dere in alcuii modo un corrispondente guiderdone , sebbe- 
ne costituito nella più aublioie dignità . Le guerre poi 
de' Goloonesi , che nehiamavano tutu T attenaione dei Poo» 
teficoi ed nna oerta ana lentena nel diatribnire t prem} 
furono cagione » ciie«Senntiaro non veniaae onocatt» eome per 
avventura avea sperato in proporaione de^ grandi < auoi me- 
riti . Del resto anclie nelle egloghe pesca torie si coiujLIh} 

11 giodiuo raffinato d' Azzio . Imperocché Giulio Scaligero 
assicura , ohe una delle medesime , la quale è la aeconda , 
r ebbe presso di se , nella quale ai leggevano molte cose » 
che in aegnito con eecumtisiima diliggim emendò^ Dieci 
al &tti poemi furono dal medesimo scritti , se prestar si dee 
fede a Paulo Manuzio i ma avendo ripalrìato dopo lunga 
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asieofli diHa Gallui nlCiitoM» m tcawò dnqm aolunto 

ne' suoi forzieri , e gli altri o tottratti fartìvamenltt , o per- 
duti per negligenza de' suoi . La sua Arcadia opera scritta 
eoa un certo fervor giovanile , giunto all' età provetta disap- 
provò , e non fu cemento delle lodi , colle quali molti la 
dacantavaDO . Sebbene poi da tntli i dolli finse temilo per 

*} il primo poeta 'de' «noi tein|^ , né detto credette che in 
quel genere ti'dovetae ammettere mediocritli $ ciò non celan» 

' te grandemente rispettò coloro , che congetturava dover» 
un giorno riuscire insigni scrittori de' versi, fra i quali Gio- 
vanni Colta , di cui anche con un epigramma pianse la mor- 
te . Degli altri suoi cottomi ceco ciò che ii racconta • Eb- 
be un' anima grande , e tnbUnie« e con dtcrena di^reiaò 
alcani tìIì detrattoria Per la onal cote talmente vilipeie 
Lucio Giovanni Scopa maettro di scuola , il quale ftlaamen- 
té si ^orlava di conservare nella sua biblioteca moltissimi 
scritti antichi non mai publicati , uomo assolutamente da 
nulla r e che servendosi dell'arma del ridicolo l' inaoliavat 
cbe non lo reputò degno d' entrar teco lui in qnitticnc, e 
«i aottratte tempre a' tratti della tqa audad^con un detiro, 
per coti dire • Yolteggiar di fianco . Blolti interpretavano in 
tinittra parte quieta grandexxa di animo » e dicevano etaer 

\ superbo , ed indocile . ]^^è con minor fermeaza rìGutò 1' a- 

; micizia di Consalvo di Cordova , che dalla grandezza delle 
sue imprese prendeva il nome di gran duca . Imperocché 

\^ s' alienò da questo perchè costrìnse Ferdinando figlio del re 
Federico tratto fuori dalia fiirtem di Taranto ad andar, 
.centra la prometta data , in lapagna , dove poi menò infdiee 
la tua vecchiaia ; il quale ciò aen ottante indmio dal dcti- 
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derìo di glocia , avendo inuUlmenta latto tutti i tentttivt p 
oade oonciliara l'amore di d «gngio poeta , pcew fioalme»- 
^ le la riflolnuooe di chiederlo per guida particolare del aoa 

viaggio intrapreso per yìsìtare la campagna di PokkuoIo de^ 
gna di essere osservata per i ruderi degli antichi cdificj , e 
I per gli vulcani sotterranei . Sannazaro pertanto vinto da tanta 
wbanitk di quest* eroe valorosissimo si uniformò al di lui 
Tolero • Consalvo dunque incominciato il tuo Tuggio avendo 
magnificamente padato ddle recenti vittorie degli Spagnoli , 
ed esiendoai appvonimato alla apdonea acavata nel monte 
Posilipo , per lar quale si va a Pezzuole , è tempo , disse il 
poeta , che dopo avere abbastanza lodate la cose di Spagna 
parliamo alcun poco delle imprese , e valore degl' Italiani . 
Ed ivi desumendo molte cose dall' antica storia principiò il 
racconto del quasi infinito numero di addavi , de' quali 
già i Romani n lervirono per iaoavate qndlo ipecoj e dia^ 
correndo giunse al punto di dire che la Spagna , che una 
volta avea obbedito all' impero degl'Italiani , colla lunga rivo- 
luzione de' tempi avea imposto il giogo a' suoi vincitori . Da 
tale narrazione incantato Consalvo ebbe da quei giorno in 
maggior pregio Sannazaro , e con moltissima premura ne col* 
tivò P amidiia • Sono incrediVili i favori che prodigò Sannaism 
. atdla republiea di Veneni . La venerava come P unico moni»» 
I mento dell' antica libertà | e ne parlava con quell' onore , e 
dignità che conveniva alla di lei magnificenza , e splendore; ed 
i Veneziani parimente Io amavano come uno de' loro concit- 
tadini , ed avendo egli scritto un arguto epigramma , in 
cui avea soitennto , che la loro città era da anteporsi a Ro* 
ma , comandarono che ai pegassero al poeta tre mila aester- 



%) per ciascun Terso . Anclie il di lui ritrailo si vedeva fra 
loro nella «veccliia cuina dipinto da Tiziano vicioo a^li al- 
tri degii oonuDÌ sommi ; i quali tutti miaenuMBtA perìnn 
no in ua iDcendio . Vivando tifi nella nMirima opulenza , 
né mancanioc^t i rami da far iéU raagmfiehe apese, in 
più ecoaonio di quello ehe era d* uopo ; imperocché nian- 
tenera in casa due soli schiavi , nll'nno de' quali avea com- 
messo gli oflìcj i più discreti , all' altro la cura della cuci- 
na • Avendo poi dolio il conte Sanseverìno , il quale face- 
va allora le Taci del re di Napoli , ad oggetto di mott^* 
giare l'eooeasiTa partimonia dd poeta, cke egli si maravic^ia* 
▼a come mai potesse prender quel cibo, cbe nn servo 'si 
flOBBO «rea apprestato ^ elH^e da Sannazaro qnesta risposta; 
cbe due cose in particolar modo orano nette in quello 
schiavo , la mente , e le mani . 8' inganna a partito Gio: 
Battista Crìspo di Gallipoli , da cui sono stati scritti i 
gesti di Sannasaro per verità eon diligenza , ma con poca 
elegana , allorché dice, che qnd cameriere fa nomalo Jem- 
psale ; che il cuoco poi dal nome del padrone fu chiamato 
Sannazaro $ imperocché la cosa é diversa . Narra per veri- 
tà Alessandro d' Alessandro ne' libri de' giorni geniali , che 
quel servo etiope che sì chiamava Sannazaro , eruditissi- 
mo giovane » e fatto liberto per la soavità de' costumi , ed 
istmito dal padrone neiie làooltà liberali , sposava alla cetra 
con doldssima voce l' elegie di Frofmio } le qoalt cose 
tutte ognun pnò comprendere facilmente quanto sieno lon- 
tane dalle qualità d'un cuoco. In maniera mirabile si di- 
lettava di scherzi , e di facezie , colle quali temperava la me- 
lanconia , e la severità delle Cose più gravi . Noi ramoàen- 
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(eremo alquanti suoi detti giocondi , ed Arguti . Essendo 
etito noa toIu dijnandato in una admania di medici , lai 
pmente, che oota poteMe princqpalmente agosiaie il aeilae 
della tìsU» ed eeieodo slato tott* altro da pafeccbi giudicato 
più idoneo , egli esseri , che l' invidia era il eoHirio pi& 
adattato , e pronunciò alcuni versi d' Ovidio , ne' quali è por- 
tato un tal parere , che 1' altrui messe sembra ognora più 
fertile , e più abbondanti di latte le mammelle del gregge 
de* vicini . Diceva non esservi malattia più micidiale della 
lebbre pestilensiale promossa dallo stimolo della speransa • 
Gilofo che andavano orgogliosi degl'iUiis|n natali enno da 
lui paragonati agi' istrioni vestiti di trabea reale . Ad un 
certo libro di Foggio Fiorentino , scrittore d' altronde non 
dispregevole , dava il nome di casa dell' Ebreo , perchè era 
ricco de' pegni altrui . Interrogato da qualcheduno perchè 
•osi di rado intervenivi alle congreghe de' Mobili che tene- 
on consolu intomo agli ailari pnbliei, rispose perchè eraa 
soliti a numerare i voti , e non a ponderarli . Diceva inol* 
tre f che t pensamenti , ed i consigli sopra importanti affari 
di difficile esecuzione eran pari ad una spedizione di solda- 
ti , a' <|uali sovente si paga lo stipendio dal publico erario , 
sebbene non servano all' uso , a coi veogooo destinati . Allo 
antiche insegne ddla fiuniglia rappresentale da' bicolori qno» 
4rati dello scacchiere, sivea agginnto va sno segno ptrtioo* 
|are , cioè un' orna , nella ^ale gli antichi deponevano i sas- 
solini bianchi , e neri , per denotare i giorni fasti , e nefa- 
sti . Da questa Sannazaro voleva che trasparisse fra gran nu- 
o^eco di negre pietruzze soltanto una bianca ooU' iscriùooe 
di qooMo T?r*etto nell' urna ; 



AS^uabit nigras ima, ted Ma notas. 
Compensa i negri un toil ÒUmeo ìapMo . 
Ed csseado ttoto «Trertito dal Bembo , che l! «niA de^ 

antichi non era tniaparente , ma di creta , lepidamente 
rispose che la sua era fatta di cristallo . Fu di statura svela- 
ta e digoilosa , di membra robuste , d' aspetto melanconico , 
inditio d' un nomo studioso . Non godò la più fdioe sala» 
te ; e aoffiri coatioui laognori di stomaco . Per V ecoesdvft 
mdanoonU , e per la contiDUe med^tedoae aiid& Incontro 
ed una anticipau canisie . Pooodcpo che l'armale di Bor- 
bone invase Roma , un' atroce pestilenza inGcri a Napoli ; 
la quale imperversando ogni giorno più , Sann.nzaro essendo 
prossimo al suo fine si rifugiò in quella borgata , che gia- 
cere ima volta alle falde del Vesutio prima che fosse to- 
«idmeiite distratta dalle ìmprOf viso erazioiii del faoeo , e del- 
k oeneae . G>]à già si en ritirata Cassandra Marchesi , dove 
menava vita celibe . Ogni giorno il poeta n ncava alla 
casa di lei per salutarla , sebbene distante un miglio dalla 
sua abitazione ; cosi che lutti ammirnvan moltissimo tanta 
costanza d' amore in un vecchio . Dopo non molto tempo 
disputando Francesco re di Francia a Carlo imperatore il 
segno di Napoli » Sannasaro ricevette ana pessima naova:. 
die per comando cioè di Filiberto Aaransio comlottlere 
ddl' esercito imperlale , la sua villa Mergellina era stata di- 
rocca ta da' soldati , aHìnchè non venisse di nuovo occupata 
da' nemici , premessa la strage della coorte francese , che 
ivi erasi acquartierata a far Ja guardia . lia cotal fatto re- 
06 al poeta ìiu acerbissimo dolore, mollo più perchè avee 
destinalo di dar rloovero in quel decente domicilio a' mo« 
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nAci , de* qoali «blnaiiio 4! Aopto psrfato . Senwe Giovio ohe 

per un lai fatto Azzio Sincero arse di lauta iracondia con- 
tro Filiberto , che avendolo finalmente inteso morto nella pu- 
gna , ed-OMeiulo egli gravemenie ammalalo, e già prossimo 
alia aorte » proteitÀ che moriva contento dopo cbe qoel bar- 
baro capitano avea colla morte pagato il fio del delitto d'aTtr 
Tiobto le mnae » alle quali era sacra la villa . 

Mof) Sannazaro in Napoli adempiuti santamente tutti 
i riti della religione nell" anno di nostra salute i53o nel!' 
etk di ^2 anni , in casa di Cassandra , so dee prestani 
lede a Raniero Gaalando nobile personaggio , che sovente 
narniTa d' aTcre astiatito al letto del moribondo , e d' aver 
latto trasferire il di lai cadavere nella caia avita de* Sanna- 
lari. Imfieroceliè non dee darai orecchia a Trajano Bocca* 
lini , il qaale lasciò scritto cbe il nostro poeta caduto infer- 
mo per le amarezze di spirito , in preda a tutti i bisogni 
morisse in Roma . Prima però d' esser condotto al sepolcro , 
vi fu un zelantissimo partigiano de' poeti , e degli uomini 
dotti , che ocdinò che foese tolu la di lui maschera che In 
poi aovrapoeta al di Ini nonamento marmoreo , opera inrignn 
dell* eccellentissimo scultore Gio; Angelp Fiorentino . Su 
questo tumulo Pietro Bembo fece scolpire la seguente is- 
crizione . 

Da . sAcao • civBai . flosbs . big . ille . xARoai • 

SlHCBaVS . MVS4 . PaOUNVS . VT . TVKVLO . 

Di fiftr la polve d* AtMto si corone 

estro p e di tomba prossitno a Morene • 
La vera effigie di Sannataro dipinta in tavola si con- 
servava una volta anche nella biblioteca del Cardinal Giro- 




lino Seripando , da cmi er» «taCo< temilo io gran pregio ; 
Fa lepoito ad tempio , cbe dosso' Tiftnte «Tea oooMccatò 
alla baa^MiiBa Vergint Madre di Dio» e del tuo» fnoorale 
prese cnra Cassandra . Non Inseiò %ff affatto. L'ttnico fi- 
glio poi , del quale orbato par che si lagni ne' suoi epigrnm- 
■u è incerto da quiil doiuia Io procreasse ; costando abba» 
atanza d'altronde di noa aver ma» preso nwglie. La alìr» 
pe anche de* Sannaiarì cbé fiori io Napoli , mòrto k Mpo^ 
te di Ifaic^ Antooio fratello di Auk» Sincero , che Caatl- 
lo Moramilìa pairiaio napoKiaiio «ree àruto m eoBSorte» 
n estinse . Cosi le cose tutte de' raortalf sono Unutate , e 
circoscrille a cerio tempo dcteriìiinato , nel qnale comin- 
cino, aensibil mente crescano » e finalmente periscano . Quel- 
la gloria soltanto , ebe si acquista colla virtù » e coli* ingo- 
gno non iiKveccliia giammai , e jcmfira dw perir possa aol* 
tanto, quando l'miiyeaio perisce. 

Gli scritti di Sannaxaro sono alati tenuti sino al gior- 
no d' oggi in gran pregio non solamente dal Tolgo , il cui 
giudizio suol esser lieve, fallace, vario, ed instaiiìle , ma 
anche da uomini dottissinii , e da coloro, che soro lìpidi, 
e parchi lodatori degli altrui talenti , perchè altrimenti te- 
mono in qualche modo di pregiudicare a' propr] . In pri- 
mo luogo le egloghe pcscatorie han meriulo l'ammiianio- 
ne universale . L' eleganaa de' poemi di Sannaaaro spaTen* 
tò certamente , e dissuase parecchi dallo scrivere versi lati- 
ni ; e Io slesso Bembo sebbene avesse potuto farlo ottima- 
mente , ietti i di lui libri » si rivolse interamente a cold- 

d 



vare l' italiana poesia * . Tatti coloro in aagnito che acri- 
irer ToUaco poemi «roici (traoM Fracastaio, e Vida «omi^ 
ai forniti di aingplar dottrina, ed ingegno) rSmaiero mcd- 
to indietro a Sannaiaro . Il Cardinal Serìpaodo mal aeAi* 
Ta che nelle scade non si stndiasie 1' opera con tante fii- 
lica perfezionala del parlo della Vergine , essendo quasi egua- 
le all' Elneide di Virgilio per 1 elocuzione maestosa , mag- 
giore poi della medesima per la digniUt dell' argomento . 
Non ignoro • che Deaiderio Erasmo di Botterdem invi^ 
dioao della gloria italiana otroò il nodo nel ginnoo , come 
•noi dirsi, ed irapnlft a dditto a* Sannenuo d'ayer conta* 
minato una cosa sacra col mescervi le favole dell' antichi- 
i ma del nostro egregio poeta avendo fatta V apologia 
Francesco Florido Sabino ne' libri delle leùoni a ritaglio 
di tempo . coloro ieciimente gindicheran questa oaosa , i 
qnali esamineranno d' amendne gli aigomenti • 



* TogUa il cielo, che Teiempio di eotaoto dotto cardinàteet- 
terrisea aleoni aaccentncu , che vanno tronfi dd loro epigramma 
latiao, e dèDa latina raramente lagrìmevole elegia, e che sono 
contenti di sedere e scranna dopo Bario , e Merio . 
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A C T I l S Y IS C E R 1 

SANNAZARII 

W B AfOLlT AB t 

DE PARTU FIRGINIS 

LIBER PRIMUS. 

f^irginei partuSf magnogue aequaeva parenti 
* ProgenieSf super as caeli quae nùssaper aurass 
jintiquam generis labem mortalihus aegris 

-^bhiit , ohstrurtique viam patefccit oh rupi , 

SU nuhi ^ CaeUcolae ^primus labor i hoc mihiprinmm 

Surgat opus : vos auditas ab origine caussas 9 

tanti seriem , si fas , evolvite facti • 
Nec mìnus , o .\fusne , imtum decus , hic ego vcstros 
Optaritn Jontes > vestras neinora ardua rupes : 
Quandoquidem genus e cacio deducitis; et ìh>s 
Virginitas , sanctaeque jusfoi reverentia famae . 
f^os igìtur , seu cura poli , scn f^irgìnis hujus 
Tangit honos » monstrate viam , qua nubila vincam : 
Et mecum immensi portas recludite caeli. 
Magna quidem , magna , y4onides 9 sed debita posco y 
^ec vohis ignota : eteuiin potuistis et antruni 
Aspicere 9 et choreas : nec vos orienlia caelo 
Signa^ nec eoos Reges latuisse putandum est. 
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DEL PARTO 

DELLA 



VERGINE. 

CANTO L 

\^irginea parto , e al genitor coeva 

Gran prole , che dal eiel frtf noi dàficefla 

Lavo l'antica labe ai mortai egro, 

E dell'Olimpo disserrò le porte , 

Celesti , in terra io canterò primiero : 

Da me tal nuova opra s' attenda; or voi 

Le già note cagion dell' alta gpsta 

Narratemi 9 se lice: e i vostri fonti 

Gli ardui bosciii , e le rupi ancor qui invoco 

^iuse de' vati onor f che nate in ciek> 

Ver||lmla vi giova f e sacra fama • 

Voi se dal cielo ^ e^se d» tal pulcella 

L onor \[ è » cor , de le stellate vie ^^^^ 

£ dell' immenso Empireo il varco apritemi 

Grande , ma giusto 9 Aonie ^ è il mio dimapda 

Né ignoto ^ voi , poiché veder poteste 

L' antro , e le danze , nè del cielo i seguii 

.Non rimiraste, .né gii ««i monarchi» 



4, CANTO 

Tuffue adco, spes fida hominum, spcs fida Deorum , 
jilma Pciì-ens^ quam mille acics^quaeque aetheris alti 
MiliUti est 9 totidem currus , tot signa , tubaeque » 
Tot litui comitaiUur y o^vantìque ognuna ^rro 
yi d glomerant r nipeis tibi si solenma tempUs 
Serta dcunus : si matistiras libi potùmus aras 
Eaxlso in scopulo , Jluctus unde aurea canos 
Despiciens , Celso se culmine Mergilline 
j^dtollitj nautisque procid vementibus offcrt : 
Sì laudes de more tuas , si sacra , diemque y 
Ac coetus late insignes , ri^que dtcamus , 
Annua felicis colimus dum gaudio partus z 
Tu ^atem ignammque viae , inmetiimque labori 
Diva , mone , et pavidis jam lacta adlabere coeptis . 

Fiderat aetberea superUm Regnaior ab aree^ 
XJndiquè coUectas n}eetarì in Tartara praedas i 
Tisiphonemque imo conantem cuncta profundo 
Vertcì'c^ et immanes stiimdantem ad dira sorores l 
Nei jam homini prodesse 9 alio quod semina caelo 
Ducerei , aut varios animum excoiuissei ad usus ; 
Tiinlinn Irtifrrao potcraìit contai;i(i calpac \ 
Taiìi pec^tix ^fi^cf aeterno succensus amore 9 
Sic secum : JScquis erit finis? tantisne parenium 
Prisca luent poenis seri commissa nepoies ? 
Ut qiios vic/nros srmpcr , superi sque crearain 
Pene pares , tristi paiiar succumùere leto 9 
If^ormesque domoSf obscur€up*c regna subire ? 
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Tu fida spene de' morteli , e divi 
Alma madre, cui quante in ciel son schiere 
Quanti i carri » i Tessiili » e trombe » e avene 
Fan plauso » e le coorti ovanti in giro 
T* accerchian : se solenni in nivei templi 
Serti t'oilriam se slabil ara ergiamo 
In cavo scoglio 9 donde argentei flutti 
Guatando l'aurea Mergellìna (i) in alto 
S' erge , e al noccliier che vien da lunge s offre 
Se celebrìam tue laudi , e il sacro die 
E devoti aduniam congreghe insigni 
Quando annui voti fansi al fiiusto parto; 
Al vate , o Diva , il faticoso arringo 
Mostra , e incoraggia la tremante impresa,. 

Iddio vedevi^ dall'eterea rocca 
Ovunque accolte gir le prede m Plato t 
E tentar Tisifóne ogni soqquadro , 
£ al crime slimolar l'immani suore ; 
Né all' uom giovò l'origine celeste t 
O di vario saper colmo lo spirto : 
Tanto peste potéa di mortai colpa ! 
Il Padre allor d' e temo amor fìamoiante 
Dicea Ira se:,» Finisca ornai . • . per gli avi 
Rei , 'soffiriranno ognor tanto i nipoti ? 
E quei , eh' etemi , ed a' Celesti quasi 
Creai simili » or tristi moriranno 
per popolar le bolge » e i regni hai? 



$ CANTO 

iVoit ita: sed dwùm poUus revocentur ad oras^ 
Ut decet , et mtmuum poscumt <fpera alta meantm : 

Desertosfjue joros , vacui que sedilia caeli 
j^ctutum compiere parent : legio unde t nefaadis 
jÈcta odiis 9 trépidas ruU extutbata per auras • 
Quumque caput fuerity tantùrunique una malorum 
Felli ina principium , lacrimasque , et Junera terris 
Vntulerit : nunc auxUium fe rat ipsa , modumque % 
Qua licetf qffUctis imponat f emina rebus . 
J/ofic ait : et celerem stellata in veste nUnisttum , 
Qui castae divina ferat mandata puellae , 
jidiftquitur 9 ftide Uuignem 9 et fulgimtiòus alis . 
Te 9 quem certa ifocani magnarum exordia' rerum f 
Fide n>igil , pars militiae fortissima nostrae , 
Te dccet ire , nosfumque in saccaia j ungere focdus : 
Anne animimi huCtOds^erte: atque haec sub pectore serva • 
Est urbes Phoenicum inter 1 lateque fluèntem 
Jordanem , regio nostri sai cognita sacris , 
Judacain appellante annisque y et lege potcnlem. 
Mie claris exorta ataids 9 vatumque ducumque 
jfntiquum ^enus 9 et dignis licei aucta hjrmenaeist 
Pectoris ìnlaesum Virgo mihi casta pudorem 
Servai adhuc , nul/os non servatura per annos : 
(^Afirus amor ì) seniuntque sui venerata mariti- 
JSxigttis degit thalamiSf ei paupere tecto 9 
Digna polo regnare , altoquc clfulgcre divàm 
CoucUio^ et nostrog aetenuim Jiabitare penates . 
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Non fift : ^ accolga il del, qaal lidi 4* addice t 

Nè 1' opra iiivan del braccio mio si chiede . 

Le logge, e dell' Empireo i Yacui scanni 

Rtempian toilo» onde legkm nefanda 

Per odio roTÌn^ dal cìèk Cremanle^ 5o 

E se di tanlo mal principio e fonie 

Fu donna al mondo rea cagion -d' affanno > 

Or donna porga aila e come Uce 

Miseria tanta a -riparar «'appresti. 

Dice , e parla al leggiadro in fulgid'ale 53 

Entro stellata veste avvoltolato 

Nnncio che ir deve alla donzella casta:,» 

Tù fiita certe a svolgere diianato 

Guardia fida e valente eroe guerriero 

Gonvìen che rechi amistà nuova in terra. 6o 

Ora m* evolta e seriia i detti miei : 

V è tra i Fenici , e dove largo scorre 

Il Giordano , ragion sacra al mio nume 

Giudea per leggi , e per valor potente « 

,Là chiara d'avi^ ( che profeti, e duci 65 

Vetusti fìir ) sebben degna moglieca 

Vergine casta ancor serba il pudore, 

E serberallo a me sacro in etemo. 

Mirando amor I Venera il vecchio sposo , 

£ giace in letto angusto 9 e in tetto umfle 70 

Degna- del cielo , e del divin consesso, 

E scanno etecno d' occupar veina . 
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Rane miii virginibus jampridem ex ommibus mnam 

Delegi , prudensque animo interiore locavi : 
Ut foret 9 itUacla sanctum ^uae numen in alvo 
Conciperet , ferretque pios sine semin e partus- . 
Ergo age 9 mtbivàgos' inolire per aera gressm : 
Dcvcniensque locum, castas haec jiissus ad aurcs 
EJfave : et pulchris cunctantem hortatibus imple : 
Quandoquidem genus e StjrgUs mortale tenebris 
Eripere est anmms , saevosque arcere labores • 

IHxerat . Ule altum Zcpìiyris per iiiaìie vocatis 
Carpii iter » scindit nebulas y atque aera tranaS 
Ima peiens » promiscue leves ^ix commo^et alas . 
Qualis, ubi ex alto notis Maeandria Hpis 
Prospexit vada, seu placidi stagna ampia Cajstri ^ 
Praecipitem se se candenti corpore cjrcnus 
Mittit agens 9 jamque impiunUs 9 segnisque videtur 
Ipse sibi , donec tandem poiiatur amatiS' 
Victor aqiiis : sic ille auras , nubcsquc secahat . 
jtist ubi palmiferae tractu stetit altus Idumes 9 
Reginam haud humdes volventem pectore curas 
Aspidt : atefue ilU toeteres de more Silrfllae 
In manibus : tum si qua aevo reseranda nepotum 
Fatidici casto cecinerunt pectore vates . 
Ipsam autem securam animi laetamque videres 
jiuctorem sperare suum : namque adfbre tempus 9 
Quo sacer aethereis dcdapsus Spiritus astris 
Jncorrupta piae compierei viscera Matris , 
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Questa io scegliea fra vergini cotante, 

E già prudente entro il mio cor locava ^ 

Onde non tocca il santo nume in seno 

Concetto «Tesse, di natura a scorno* 

Orsù le vaghe nuvole scoscendi , 

£ là il comando a' casti orecchi esponi , 

£ da' so^tti r alma sna nnfraiica: 

Che mi talenta torre a stigj regni 

L' umana stirpe , e risparmiarle affanni . ^ 

Disse : e- cpegli su i seffiri libraio 
S'avvia: squarcia le mifaì, e Faere lende» 
Cala , ed inclina leggermente l'ale . 
Quale dall'alto sul Meandro (2) guata, 
O su i stagni del placido Caistro (3) 
Candido cigno , che precipitandosi 
Senz' ali , e inerte a se medesmo sembra y 
Finche si tulia a gavazzar nell' onda: 
Così quei r aere » e i nugoli solcava; 
Ma sopra la palmifera Iduméa (4) 
Rimirò la reina alto— pensante 
A' carmi antichi sibillini int^ta 
Giusta l'usato, e a ciò che i casti vati 
ProfetAr riserbato a' tardi ^onu. 
Secura , e liela poi vista 1* avresti 
Sperare il suo signor , poiché già intese 
Che scendendo il Paraclito dal polo 
Colmar di madre pia l'intatto seno 



IO € ìlS T O 

Àudierat . Proh qtccuìta olii reverentta caeli 
f 'ir gì fico in vulut estl oculos dejecta modestosf 
Suspirati matrenufue Dei vmifntis adorai : 
Felicemque Ulam , humana nec lege. creaiam 
Sacpe vocat : nec dum ipsa suos jwn sentit honores v. 
Quum subito ex alto /uve/Us demissus oljrmpo ^ 
Purpureos retegU vidtus', numenque professus 
Inèessuque habiiuque y iogentes expUcat alas : 
uéc tectis late ìnÉurtum dijf 'undil odorem . 
Max prìor haec : Oc idi a salve lux debèta uostris. f 
Jampridem paUM caelo jubar f opUma VirgOi t 
Cià se se tot dona % ioi ^xplicuere meretUi 
Divi/ide supi rilin : quidquid vectique , probique 
yE tenia de niente Jiuit : purissima quidquid 
jid terras sommo vetUens Sapientia cacio 
Fert secum^ et ple/Us exundans GnUia riifis. 
Te Genitor si(d)ili firmcim sihi lef^e sdcravit , 
Perpetuos Genitor cursus qui divigit astrisi 
Mansuramque tuo fixit stèb peetore^sedem^ 
Idcirco coctus inter veneranda pudicos 
Una es , (jiuim ìatis cadi in regionibiis nlim 
Tot divùni celebreiU voces: proh gaudia lerris 
Quanta dabis I quantis kominuìh subcurrere votif 
Incipies t Stupuit co^festim exterHta Virgox 
Demisitque oculos , totosque expallnit ai tus . 
Non secus f ac conchis si quando intenta legendis 
Seu Afycone parva ^scopuUs seu forte «SenpAi 
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Do>ca pur or: quaiit' e del ciel rvspctto 

Nel volto vergiiialf Lo sguaixlo atterra, * 

Sospira, e del Messia la madre adora. 

Felice, e sovrninana la celebra 

Spesso, ed intanto il proprio onor non sente 

Quando tosto il garzon iiuncio dt:l cielo 

Purpureo is volto si soorevse divo 

Al passo , al Testimeiito , aUe* gnmd' ale • 

Inusitato Oilor su i tetti sjKirse, 

Poi disse : „ Salve al ciel splendor già noto 

Luce de' nostri rai , santa pulcelia ^ 

Che dagli Eterni tai dovkie menti , 

E i probi, e larghi doni , die divina 

Mente largisce > e ciò che la perfetta 

Sapienza mena dall' Empireo in -terra ^ 

E Grazia ridondante a pieni rivi . 

Con ferma legge a se saerolti il Padre, 

Che le stellate regge eterne roic , 

E stabil seggio sul tua "petto fitte . 

Perciò nel easto ceto veneranda - 

Tu sola sei che un di et lebreranno 

or inni eterni del ciel. Oh quanto lieta 

Farai la tenral agli uomini socodrso 

Qual non darai h „ La vergine Cremante 

Chinò lo sguardo , impallidì , stupìo . 

Cosi donzella nuovo onor di madre , 

Che i nicchi pesca tal Sirfin pietroso t 
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Nuda pedem virf;o , laeiae nova gloria matrìs-r 
f^eliferam adverlit vicina ad litora puppim 
jidventare » timet : nec jam subducere vestem 
jiudet 9 nec tuio ad socias se reddere cursu : 
Sed trepidans silety obtutuque immoòilis- haeret^ 
Illa Arabum merces > et fortunata Canopi 
Dona ferens » nulUs beUum mortaiibus inferi i 
Sed pelago innocms circum nitei armamentis . 

7\im rutilus caeli tdipotens, cui lactea fondi 
Copia y divinique Jluunt e pectore rores 
Ambrosiae » ^uibus ille aùres mulcere procellas 
Possit 9 et iratos pelago depellere ventos : 
JSxue , Dia , metus animo : paritura verendunt. 
Caelitibus JSumen , sperataque gaudia terris f 
JEternam que datura nyenis per saectda pacem * 
JJaec ego siderea missus Ubi nuncius arce » ^ " 
Snblimis cclcrcs vc.rit qiccm penna per auras > 
Vaticinar j. non insidias , non nectere fraudes 
Edoctus : longe a nostris fraus exsuku oris • 
Qiiippe fui magnum magna incrementa per orbem 
Ipso olim partus , Virgo , sobolisque beatac 
Adspicics : vincet proavos : proavìtaque longo 
Extendet jura imperio : populisque ifocatis 
jéd solium , late ingentes moderabitur urbes i 
A^ec sceptri jnin finis rrit , ner fcniiinus uovi. 
Quin justis pauLLaiim animis pulchevrima ^urget 
Belligio : non monsira piis 9 sed nomina 9 templis 
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O sul piccolo Ificole (5) se scorge 

Che al vicin lito armato pin veleggia, 

Teme 9 nè ardisce d'accorciar la gonna 9 

£ secura fuggir Ter le compagne. 

Ma cheta trema, eà il suo sguardo è immoto 

Quello carco di iik rei arabe , e doni 

Del felice Canòpo a niun ia guena 

Ma d'armi splende in mar senza dannaggio« 

Allor del cielo il biondo alìpotente 
Ch' eloquio ha latteo , e che rugiada sparge 

anilirosia per frenar i' atre procelle 
E del mare fugar i venti irati,. 
Non temer, disse, o Diva, un venerando 
Nume a' (Celesti , e la bramata gioja 
Darai alla terra, e sempiterna pace* 
Spacciato a te dalla stellata rocca 
Celere nuncio volator alato 
Ciò vaticino d' ogni insidia ignaro 
E di frauda da noi sempre bandita • 
Vedrai tu stessa Tergine per V orbe - 
n tuo parto, e la tua prole beata 
Degli avi superar 1' onore , e il regno 
Più dilatar , e al trono suo la fronte 
Genti immense, e città curvar; ne tale 
Scettro cadrà , nè stagion tal , ma bdia 
Ognor più sorgerà neil' alme giuste 

Relig^on, ed incruenta l'ara 
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PUtcabuni casiae dirìs sine euedìbus arm . 

Dixerat . Illa animum sellato pectore firmans , 
SubstUit 9 et placido brevUer sic ore locuta esii 
Comceptusne mihi tandem , partus^ue futuros , 
Sancte , referst mene aU&ctus perferre viriles 
Posse putas? cui vel nitenti matris ab alva 
Protinus inconcussum , et ineluctabile votum 
Firginitas futi tmaz nec esi^ cur sohere amaiae 
Jura pudicitiae eupiam^ aiti kaee foedera rumpam, 
Jmmo istas (quod tu mìnime jam rere) per atires p 
Excipit interpres , foecundam SpirUus almn/i 
Jnfiuei 9 implebitque potenti viscera parta » 
Fiammifero Qeniens eaelo^ aiifue nucantibus astris , 
At la virgincwn mirata f amescere K'ejitrem , 
Haerebis pavìtans : denium formidine pulsa 
Gaudia servati capies inopina padoris. 
Neve haee vana putes , dictis ani terrìta nostris 
Indubitcs : scrae dudam concessa senectae 
Dona ociilos pone ante tuos : nam sanguine tnrito 
Juncta tibi nudier (sterilis^ licei iila, granane 
Pressa aevo) haudquaquàn fpenUmm h»c tempore pigmts 
Feri utero , et fclix sexto sub mense laborat . 
Usque adeo magno nd non superabile caelo est, 
JBfis dictis f Regina ocalas ad sidera toUens , 
Caelesiàmque domos ntperas , atijpte aurea teda » 

Adnuit , et tales emisit pectore voces : 

Jam jam vince 9 Jides ; vinee » obsequiosa voluntas : 
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Ne' tempi placherà numi , e non mostri. 

Dicea: ma cpella linfruicando Talma 
Ristette, e breve 9 e placida sì disse:» 
Del mio concetto , e parto mio futuro 
Agnol mi parli? Al trionfator Imene 
Io sog^acer , coi dal materno seno 
Uno 111 sempre iftelnttabil toIo 
Verginità ? Ne v' è ragion eh' io sciolga 
Peli' amato pudor tai dritti , e patti . „ 
Anzi per qaest' orecchie ( e men tei pensi ) 
L' Agnol riprese , spirito , che scenda 
Dagli astri luccicanti , e ciel fiammante 
Feconderatti dì potente i^carco. 
Ma quando fia quel Terginal tuo clanstro 
Tumido tremerai , quindi secura 
Gioja avrai tosto del pudor serbato; 
Credilo 9 nè allerrita addetti nostri 
Pubbiar ne devi: alla canuta etade 
Ammira i doni già concessi ; donna 
Sebben sterile , e carca d' anni , unita 
A te per sangue avito , ha in seno un pegno 
Che disperava > e già felice volge 
La sesta luna 9 eh tutto può l'Olimpo.» 

Quindi agli astri guardando la reina, 
Alle beate sedi 9 ed aurei tetti 9 
Acconsentiva 9 e ifea sentir tai voci : » 
Vinca la £è > vinca V nml volere , 
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£n adsum : accipio venerans tua jussa , tuum^ue 
Pulce sacrum^ Pater omnipotens: nec f oliere ¥esirum esif 

Caelicolae : nosco crines , nofco ora , manusque , 
Verbaque , et aligerum caeli haud variaiUis cduinnum. 
Tantum effata , repente nova micuisse pemUes 
JéUCe videi , nitor ecce domum campterat : ibi Ma » 
jérdentùm haud patiens radiorum , ìgnisque corusci » 
ExtLniuit inagis . jit center (jnir abile dictu I 
Xion ignota cano) sine vi » sine labe pudoris » 
Arcano intumuU verbo . F'igor acius ab ideo 
Jrradians , Vigor omnipotens , Vigor omnia complent 
Descendit , Deus ille , Deus : totosque per ar^tus 
Dot se se , nUscetque utero ; ^mo tacta repeinte 
Viscera cortremuere : silet natura, pavetque 
Adtonitae similis : confusaque turbine rerum 
. Insolito f occultai conatur quaerere caussas . 
Sed .longe vires alias » majoraque sentit 
Numina ; succutiiur tellus : laevumque sereno 
Intonuit cacio , rerum cui summa potestas , 
Adventum Nati Genito/' testatus ; ut oitmes 
jiudirent late populi » quas maximus ambit 
Oceamts 9 Tethysque , et raucisona jémphitrite 
I/os inter medios caeli , terraeque fragores 
Aequatis properans volacer pulcherrimus alis 9 
(j Omnia dum trepidanti discesserai > akaque nabat 
Per loca : quum Virgo celsis in nabiòus illum 
AUernoìUem huineros videt , alque im/nensa secaìUem 
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Pronta son: Teiiera&do i tuoi ricevo 

Sacri cenni soavi, eterno sire: 

Il labbro non ingaima y il crin , la mano 

L'Angelo ìnfin deli' immntabil cielo . ,9 

Ciò dette» scintillò repente il lare , 

E tutto è pien di nuova luce : or c|uelia 

Abbagliata da' rai d'ardor corruspo 

Vie pià teme: ma il ventre (e meraTiglia 

Nota celebro ) intumidì d' arcano 

Verbo , salvo il pudor ; vigor dall' alto 

Perfetto , onnipotente » irraggiatore 

Scese» Dio stesso 9 Dio: tutte le membra 

Penetra, e ini sen si mesce, ore repente 

Tocchi tremaro i visceri : natura 

Paventa » e tace attonita , confusa 

Pel nuoYO turbo » e lo 'mperchè ne cerea . 

Ma d'altre Ione, e di deità maggiore 

S'accorge; il suol traballa, e da sinistra 

Tuonò sereno il ciel ; V Onnipotente 

Del figlio annuncia il nascimento a tutte 

L' ampie nazioni , ch'Oceàùo , e Teti 

Rauco — sonante , e Andtrite lambisce. 

Sussnnvndo cosi la terra 9 e U cielo, 
n Toktor WUis^imo s'affretta , 
Mentre tutto é timor, parte , ed in alto 
Nuota : quando la vergine lo vide 
Per r aere remigar coli' ali » e immensi 

e a 
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Veììtorum spatia , et jam versicolore per auras 
Fulgentem piuma y oc caeLi convexa petenUm. 
Quem dudim tali adspectans sermone secuià est : 
Magne ales , colsi decus aetheris , invia rerum 
Q14Ì penetras , longeque et nubila linquis , et Euros 
Antevolans , laeto seti te felicia tracia 
Sidera , quae^ue suoe wdvuntur signa per orhes 
Exspectant redeuntem : alti se» cèrta ^reposdt 
Crj stalli domus y et vitrei plaga lucida regni : 
Seu propiora vocaiU supremo tecta tonanti > 
Qua patet in summum regio Jlammantis ofymffi , 
Teque amor^ et li^uidis Jlagrans alit ignibus aura: 
I precor , * nostrum testis defende pudorem . 
JVec plura kis . Tum vero aciem dejlectit^ et omneSf 
£faud mora , soUieito percurrit lamine mmues » 
jégnatamque attimo^ comceptaque pignora versai^ 
Multa putans: serumque uteri miraiur honorem. 

Jnterea manes descendit Jama sub imos 9 
PaUentesfue demos wris rumoribus implet : 
Optatum adifentare dima , quo tristia Imquani • 
Tartara , et evictis fugiant Acheronta tenebrisi 
Jinmanemque ululatami et non laetabile marmar 
Tergemini canis : adverso qui carceris tmiro 
Excubat insomnis semper , rictuque trifaud 
Horrcnduni , stimulante fame , sub nocte profonda 
Personatf et morsa venientes adpetit umbras . 
7\m vero Meroes laetati » anìmaeque piorm^ 
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Venli lolcar , è in Tailo-<*piit0 peme 
LooeBte almni ; per Peteret rohm 

Col guardo V accompagna , e quindi esclama : » 

Grand' A^/aoìo , del ciel onor ^ che i scuri 

Arcani scopri » # solfe màày e i Teàti 

P innaki agR astri in orbite daniantì 

Nel brillante senlier per ove riedi i 

'Al tetto cristalMn del vitreo regno , 

Che tt splendente abitat<nr richìania 

Al seggio stesso del Tonaàte , in Tettar 

t)e\ fiammeggiante Olimpo, ove ti pasce 

I)' amor la ehiara limpidissim' aura , 

Var testimone e il pùdor mio difendi . » 

Né disse piùt racoegìie il guardo , e il drisxa' 

Tosto su i monti , che varcar si donno , 

£ sovra il tardo conceputo pegno 

Bella congiunta alti peniier laTTolgé . 

De* mani intanto al paUido idiitaro 
Fama del vero annunzìatrìce scese , 
Che è presso il dì bramato, che dal tristo 
¥enebror folto Inggiran d'Avóno, 
BaU'nilo fiero 9 6 dal bajàr ingraCÒ 
Del cait trifauce , che sdrajato a sbieco 
Sul limitar sempre vegliente » orrenda 
Stretto al tentre da' fiume » al maggior b'njo 
Latm # ed morso arVentar all'ombre enanti. 
Allor lieti ^tte' forti , a V alme pi(^ ' 
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Àd caeluin evectas coeperunt tendere ptdméOS-. f 
Atque hic insignis Jundm j^ifàfpa^t^^à^mt j 
^ Insignis sceptro Jtfwlor» |P<ffop3fei*^i rt^^ 

Dum graditur, nectifqne sacros dia^l.^inàtr crincs : 
Dum le gif cffoctos LetltacQ in ^am^^Jiorrs ,ii ^ 

Qua tacitae UxbutOmimifmltevM 

Ducunt per sterUes aetema sUentia tanmsz * 

jédtonita siihitos conccpit mente furorcs , 
Divineunque aniincun : et consueto numine pleaus ^ : 
IrUorquens oculos » vemmUia fata recensì ^ ' 

Nascere , magne Puer : nosiros ifuem soloefe Hunu » 
TT/ tantos Genitor voli ci t perfcrre lahores . 
Magne Puer y cui se haec tandem spoUanda reservant 
Regna y tot heu miseris hominutn ditata nùnis : 
Nascere ; venturum si te mortalihus clim 
Pectore veridico promisiinus : igneus ut nos 
yiribus adjlatos caelestibus ardor agebat 
Insinuans : si sacra peregùnus « et tua late 
Jussa per immensum fama wdffammus orèewt • 

ridct Pax alma tibi : simul ecce pote/Ucs ' 
Impulsi caelo > di\^isque auctoriòus acti , • 
Ojr&e aUo properant Reges . Sedate ^ beati 
iéethèopes y hominwn sanctum genus , astra secati i 
Scilicet huc vestris adfertis mujiera regnis . ' 
Accipe dona 9 Puer: tuque 9 o sanctissima MaJter^ 
Sume animus : /am te papuUfue » ducesque frequentant 
làiore db extremo , et odorifigis Nabatha/ds • 
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Tes«r fe>pali|ie wl ctel ijfer ìtoiiiIm JnsigBet 
Bello per ¥ arpa , e per' lo scettro ilbistre 

Vegliardo , cui sacro iliadeina calca 
Il crin , mentre per cju^' lochi passeg^a 
D' oscurità QogUendo i fiorletéi, * 
(Sri onda lenta scom 9 e ore stan muti 
Sempre gli .augeì su gF infecondi rami. 
Attonito mostrò pronto furore, ' 
£ àirÌBL idma» e dell' usato nume 
Colmo 9 torcendo ì lumi Yaticina . 

Gran pargolo , che a sciorre i nostri ceppi , 
E a soffrir : tanto il genitor destina , 
Nasci paigolo eccelsa , a cui fia dato 
Tanti trofei rapir a' regni bui ^ ' 
Nasci , se il ver già promettemmo al mondo 
Del nascer tuo , siccome profétaote 
Estro divino c' ispirò » se grato 
Fu l'olocausto; e se per l'orbe immenso 
Divulgammo tue leggi . Or li sorrìde 
L' alma Pace ; potenti re dal cielo 
Spinti» e da scorta celestisd guidati 
Dall' altro mondo afiref tansi ; salrete 
Beali , e santi Etiopi all'astro appresso » 
Doni da' vostri regni or qui recate • ' 
Accetta i doni » o paifolo : fk core 
O santìsnma madre : e genti » e dnd 
Dal lito estremo e paLatéo (7) , che olezza 
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file autem aurata fulgeru in veste sacerdos • .* 
Jam canus , Jam maturo wnerabilis aevo , 
Quid sibi vali? sacras Puerum qìd sistk àd anu / 
Sic venerans , laetoque inspectans aethera 'lAtlinT 
Seque dehinc facili clausurum lumina Jato^ 
Exclamat : quod speraium p>ier saecula m'unuSf 
Promissamque dSùi pncm^ ceriamque saidtAm * 
Terrarum , exorta liceat sibi luce tuerì * * 
Optanti , seniumque ideo 9 Pcircasque trahenti , ' 
Sed quid ego heu dira eonspersos caede penaier 
InfanUbn 9 et saèito currentes sanguine rà^o^ 
j4dspicio ? tristisqùe meas \fagitus ad cutres ' 
Fertur ? Io sceLus est , partus juguiare recentes . 
Crudelis » quid affisi rUhil hi meruere : neq»e iUum 
Quem petisy insano dabitur Ubi perdere fèrro-. 
Nane nunc^ o matresr scelertUn absceditc terra ^ 
Dum licei , inque sinu pueros abseondite vestros : 
Nam ferus hostis adest : propera jam f regia virgo r 
Inque Paraetontas transfer ùta pignora terras i 
jidmonet hoc magnum Genitor , rjiii temperai orbem 5. 
Tuta, domus , tutique illic tibi , Dia , recessus , 
Verum , ubi bis senas hiemes , bis senaque Nati 
Solstitia 9 et tantos supennferip anxia casus ^ 
Ingentes imo duces de pectore questiis , 
Aureaque adsiduis pulsabis sidera 'votis . 
NanK Puerum f quamvis per compita saepe wcatum 9 
Saepe exspectaimn consuetae ad gatfdia mensae , 
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Son teoo ; ma che vuoi quel veneraiìdo 
Canuto sacerdote ili anuea Teste , 
Che il pargolo sostò soli' ara sacra , 

Lielo adorollo , e ringraziò V Olimpo , 
£ che quÌBcli morra contento esclama f 
Berehè il dono da' secoli qwrato, 
£ la promessa pace , e della terra 
La securtà gli lice oggi vedere , 
Col cui desio tenea lungi la morte? 
Ma qual d' infanti dira strage i lari • 
Rese sanguigni , e quai di sangue rivi 
Miro , e quale vagir trislo mai sento ? 
Oh scelleranaa I I pargoli sgottàre 
Pili teneri f Crudeli . • . • ei non hm colpa , 
Nè quel che cerchi , insano , ferirai. 
Or r empia terra abbandonate , o madri , 
Al sen , te pnossi « nascondete i figli .... 
È qui il letton . . . %'afiretta o regia donnil, 
Reca il tuo pegno alle bortonie piagge ; 
Ciò vuole il genitor sire del mondo i 
Colà 4 Diva 9 t'avrai secuTo asflo'« 
Quando però dodici Temi 9 e tanti 
Solslfzj il figlio conterà (8) , e vittrice 
Sarai di tai sventure , alto-gemente 
Co' spessi Toti iuTOtherai l' Olimpo ; 
Che ne'trÌT] il ifimciul sefaben cbiMBato y 
£ atteso al gaudio dell' usata mensa , 
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Perquires nequicquam amens : nec cara peteniem 
Oscula f nec sera redeuntem mocie videhis. . 
TYes^ iUum toios moerend pectore soUs^ 

Et totidem trepidas somni sino munere noctes 
Omnia lustrantes f questa omnia confundentes 
FUbitis indigno perculsi corda dolore. 
Tuque , senexque tuusi ^tmrio sed Lucifer ortm 
(Purpureos tremulo (juum tollet ab aequore vuituSy^ 
Inventum dabit 9 et quaerentibus offéret idtro . 
O quas fune lacrimasi o qume iunc oscula^Maiter » 
Quos dabis amplexus 9 misto inier gaudia Jletu I 
Quum Ndtum ante aras Patris^ et delubra sedentem^ 
Mulcentemquc senes dictis , animosque trahentem 
Adspices gtmsai ip^ admirante senatu 
Primitias Pueri ingmtes ^ nec Inane sagacis 
Pectorìs indi cium ^ mitaeque ad grand ia mentis. 
Tu vero quid in arma ruis » scelerata Juventus? 
Quid galeas » ensesque virùm 9 et fidgenUa cerno 
j^gmina? scuiatasque proculsuh nocte cohbrtes 
Obscura , et crebris radiantes ignibus hastas ? 
Totne unum telis petitur caput? heu furor 9 heu mens 
Cacca hominum 9 semperque odiis adcineta n^andisì 
Jamque oleas, montemque sacrum circumque supraque 
Cinxcre , et longa locuni obsedere corona . 
Quo feror ? ecce trahunt manibus post terga rcvinctis 
Insontem : modo qftem latas mira iUa per ufé^ 
Edentem > Patrisque pcdam praecepta dofieniem 
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Saggia rieesdieni ; né m dmdar iMeii» - 
Né a folta notte lo vedrai redire.. . 

Tre interi dì con mesto cor , c tante ' 
Notti vegliate f e trepidanti » ovunque 
Frugando f e ovunque confondendo i hi » 
Colmi* di crudel cruccio piangeMe 
Tu , ed il tuo veglio ; ma nel quarto die » 
Quando dal mar s' aflhccerà 1' Aurora f - • 
Tel troTerai di nnoTO infra le. bne^tie . > 
Qua! lagrime 9 cpiai Baci alk^ \ e ampleai 
Madre darai con pianto a gioja misto 9 
Quando lieta vedrai dinanzi air are ' 
£ a' patemi delubri il ^aisiaò 
Bar snadenté consiglio à* vecdif y^c'il*» Vmd ' 
Pueril sagace ingegno , e di gran mente 
Indizio certo ammirerà il Senato ? 
Ma a chi lai gnerm gioifentù Hpllona ? • . 
Perchè tanti ehni , spade e schiere in camp» 
Miro , ed in densa notte armate squadre 
Lungi , e pe' fochi creiu*i aste lucenti ? 
Tant' armi contro un aedo ? Oh nawna menno 
Proclire aU' odio, ed ni Ibrór neìtmddl . 
Già degli olivi il sacro monte cinsero 
£ circuirò il bosco . ••. Ove son tratto? 
Ecco innocente ar^into i pohn al tei|p>' 
Tratto da chi sHtpiò pé* suoi portenti j " 
Quando palese/ fe U voler del padrf r 
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Àdtoniti stupuere , illum regemque Deumque , 
Humanaeque ducem viiOA y fonteniqu» saUuis 
HoMàd Periti poptdo drcum ^pUutdtnU foÈvn . 
Heu facinus f mùrUmne edam \ et crudèle mùumtur 
Supplìcìum? saevos stringurU in 'vulnera fasces y 
Horrentesque parant paliiiro intexere dumoSf 
Tormenti genus : et -capiti premere inde coronani 
Vulnifieam : ¥iden* ^ olteMós ut arundinit tctus 
Incutiunt? geminantque truci convicia linguai 
Parte alia ingentes video de stirfnbus imis 
Everti palmas » altas ' àd sidera pabnas 9 
Infeùx opus : unde kominum lux illa^ decorqàe 
Pendeat : ah trepidis dìrum , et miserabile terris t 
Quum Patri aethereo móiiens UvenUa pandet 
Brachia^ turpatosque atra de morte capUlos » 
Oraque , demissosque oculos , frontemque erttore 
Jam madidam , et lato patefactum pectus hiatu . 
J^i Mater » non Jam ìnater 9 sed flentis , et orbaé 
InfrUx simulacrum^ aegra j oc stne vftrtius umbru'f • 
Ante crucem demissa genas , effusa capilltwi , 
Stat lacrimqfis 9 tristique irrorai pectora Jletu . 
Ac^si Jam comperta miki licet ore' profari 
Omnia : defessi speetans mm'ientia Nati 
Lumina , crudeles terrai , crudelia diciù 
Sidera ; crudelem se se quod Calìa cernat 
Ftdnera ) saepe *ùocat :■ tamn luctisono uluUUu 
Cuitcta replens » singfi lt ^n ti .tic infiptk ^ ' 



PRIMO. 

Alle vaste cittadi , e sire , e nume 
Di vita norma » e di salute £(wt# 
Il predicava al popolo pkttdtnte . 
,0h nequizia f M liiaccian cruda morte , 
E sulle piaghe scagliano i flagelli , 
£ fieri dumi intessono , oh tormentol 
ÌE fiinno al capo serto sanguinoso • 
Vedi come di canna i colpi alternarlo , 
Truci iterando ingiurie ; colà mira 
Sradicar tronchi^ ed innalzarli all'eira. 
Opra infiune , per eni Fonor 9 la luce 
DeU' uom fia spenta . Oh miserabìl terra 
Tremebonda allorché morendo al padre 
.Celeste offre le sue livide braccia 9 
E il crìn 9 che detarpò morte feroce 9 
n labbro , i lumi spenti , e la sanguigna 
Fronte » ed il petto » che la lancia aprio . 
Ma la madre 9 non più madre 9 ma ét orba 9 
£ di gemente infiinsto sinralacro 
Ombra spossata , sparso il crin , dimesso 
U volto innanzi al tronco egra si duole. 
Ma se gli arcani a me 'svelati or lice 
Predir : del figlio lasso rimirando - 
I moribondi rai , crudel la terra , 
Crudo il ciel, cruda se chiama sovente (9) 
Che lai ferite mira; aUor riempiendo 
Tallo d^nrlo letal singhiozza, e n dire- - 
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/ncipitf ei duroJSgii simul osad^ Ugtto 
Bxclamansi Quis me miseram ,^ quis culmine tanio 

Dejectam , subitis iiwolvU » Nate » procellis? 
Nate 9 Fatris vires f smgftis meus; unde r^enie 
Bone fera tempestasi quia te mSkifiuctms ademit? 
Quae manus indigìios joedavit sanguine vultus ? 
Cui tantum in superos licuìt? bella iinpia caelo 
Quis parai ? hunc ego te post tot male tuta labores^ 
Postque tot infelLr elapstte incommoda vitae 
j^dspìcio? iurte illa tuae lux unica Matris ? 
Tane aiiìmae pax , et reguies 9 spesque ultima nostrae 
Sic raperis 1 sic me solam 9 exaàlmemque relinquis ? 
O dolor I extincto jan£ te prò fratre sorores 9 
Pro natis totics cxoravere parentes : 
jist ego prò Nato , prò te dominoque IXeoque > . • ! 
Quem misera exarem ? quo tristia peciora ^ertam-T* ' 
Cui querar? o tandem , dirae , me perdite 9 dextraet 
Me poti US ( si qud est pietas ) inimanibus annis 
Obruite : in me omnes fondite pectoris iras ; 
Ftft$u (si tifntipfi^htmitmtngenus) eripe Matrem, 
Quae rogata et Stjrgfas tecum duCf Nate^ sub umèras. 
Jf)sa ego te per dura Iocoi'uììl , ifiamoenaque 
Regna sequar : liceat ruinpen^m gemere portai 
Aeratas : Uceat pulchro pudore ntadfifitcfu 
Sversorem BreH materna abstergere destra . 
JIos illa, et plures Jundet de pectore quesius . 
Quod scelus Eois ut,primum cernet ab mhUs 
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Gomincui » e sopra il duro legno imprime 

Baci esclamando : „ Ahi lassa ! e chi dall' alto 

Tosto , o fi^io , balzommi in tai procelle ? 34^ 

Figlio immago del padre, é sangue mio» 

Onde in un tratto sì feral tempesta? 

Qua! flutto mi t' invola , e chi sanguigno 

Fé il Yol^ a un nume ? un' empia guerra al cielo 

Chi muore? I>opo tai fiiticlifl, e tanti 35e 

Disagi mal secura, ed infelice 

Cosi ti veggo? Di tua madre luce, . 

Pace, riposo 9 u^tiffia nostra spene 

Tal sei ratto, ed esanime mi lasci 

£ sola ? Oh duol I Già pel germano estinto 355 . 

Le suore , e i padri ti pregar pe' figli : 

Ma or io per te , figlio , signore , e nume 

Chi pregherò ififeUce, ore egra andronse ? 

I lai con chi ? Me infin crodel} sgherri , 

Me pria perdete, e in me volgete Tarmi ùGo . 

Fiere , e in me T ira per pietà sfogate : 

O tu ^per quanto vai l' nipana stirpe ) 

Figlio la madre 9 che ten priega adduci 

Teco a stige : per lochi aspri 9 ed ingrati 

A' tìtì seguirotti , 1' enee porle 965 . 

Romper vedrotti , al distrultor d' Ayenio 

La man materna tergerà la fronte. „ 

Da lei tali , e maggiori udransi i lai. 

Allorché il sole dall'eoa marina 
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Sol j indig¥umiès retro conwertere atrrut 

Optabit : frustraque suis luctatus habenis , 
Quod peterit tandem , auratos ferrugine crines 
li^iet 9 moestamque diu sine lumine froniem 
Ostendet terrrs : ut qui jam ploret ademtum 
Auctorem , Jìegnmque suum : quin ipsa ni granii 
Fratris ab ore timens , et tanto concita casu 
Cjrhthia » eaeruUo vukus obnubet amictu , 
j^verteique octdos , lacrimasque effundei inanes . 
j4t cantra horrisono tcUiis concussa tremore , 
Cam gemi tu fremei , et ruptis cxcita sepulcris 
Enùttet simtdacra . Quid , o 9 quid aòire paratis , 
lUuslres animae 7 man omnibus haec data rerum 
CAtndilio : pnncis remearc ad lumina vitae 
Concessum , sed tempus critf quum Martia rauco 
Mugitu caelo ^fuatiet tuba : quwnque repente 
Corpora per terras omnes late omnia sur geni . 
Nunc autcm sat Tartarei si claustra tyranni 
Mffringat Rex illfi » et caligantia p andai 
^tria : diffugiant immisso lumine diroé 
Eumenidum facies jaetis in terga colubris* 
Qnas atro vix in limo Phlegcthontis adustwn 
jàccipiat nemus , et fumanti condat in ulva. 
Tum variae pestes^ et monstra horrenOa Ditis 
Ima petant : trepident Briareta turba » Cerastae , 
Semiferumque genus Centauri , et Gorgones atrae , 
Scjrllàèquef fphingesque ^ ardenOsque ora Oìùmeraà ^ 



PRIMO. 

Nequiiia tal vedrà, sdegnoso il arno 

Vorrà ritrar: ma indarno colle briglie 
Luttando alfin , come potrà , il crin d' oro 
Coprirà di gramaglie , e il mesto fronte 
Senza rai mostrerà , quale chi plora 
Sul padre , e re perduto , e Cintia stessa 
Paventando il fraterno oscuro volto 9 
Scossa a tal caso , di ceruleo velo 
Coperta gemerà chinando i rai. 
Ma la terra tremando orribilmente 
Darà ululati , e da' sepolcri fuore 
Verramio i spettri . . . , olà qual via tentate 
Anime illustri ? Il fato stesso a tutti 
Dato non è : non tutti ponno al lume 
Tornar di vita : un dì verrà 9 che il cielo 
Da rauca tuba di Gradivo scosso 9 
Risorgeranno tosto i corpi in terra . 
Or fia bastante , che i tartarei chiostri 
Rompa quel sire , e aprendo gli atrj oscuri 
GÌ' irraggi 9 e che 1' Eomenidi spietate 
Ne fuggano lanciando i serpi al tergo 9 
E s' ascondan nel lìmo atro fumante 
Del bosco, ed alveo secco d'Acheronte. 
£ che le Tarìe pesti 9 e i mostri orrendi 
Cerchin d' Avemo il fondo , e le ceraste 9 
E il corteggio briaréo , gorgoni , e sfingi , 
Scille9 centauri d'uomo*belva razza, 

/ 
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Atijue Hjdrae , atque Cortes y et terribiles Harpyiat . 
Ipse caUnato fessus per Tartara collo 
Dttcetur Plu$on : trisU quem mumutre circum 
Inferni fractis moerebunt comihus amnes . 

y^t nos virginea praecincti tempora laura ^ 
Signa per ext^ntos caeli victricia campos 
ToUemus » laetoque ducem clamore setfuenmr . 
Victor io , bellator io , tu regna profunda , 
Tu ìuanes , Erebumque , potestatesque coerces 
^eriaSf lettmque tuo sub nomine torques, 
lUé alto temone sedens^ levibusque quadrigis 
Lora dabit , volucresque reget placido ore jugales , 
Non jam cormpeddm ductos de semine equorum ^ 
Nec qui consuetas carponi praesepibus herbas • 
Primus emm valido subnixus eburnea collo 
Fert juga forinosi peeoris custodia Tauius : 
StelUuus minio Taurus 9 cui cornua fronti 
Aurea » et aurqiis horrent paUaria setis : 
Perque pedes bifidae radiant nova sidera gemmae . 
Torva bovis facies : sed qua non altera caelo 
Dignior » imbriferum quae cornibus inchoet annum » 
Nec quae tam claris -mugitibus astra lacessai. 

Et juxta nemorum terror « rexque ipse ferarum 
Magnanimus nitet ore Leo-, quem fusa per armos 
Convestit juba : pectoribus generosa superbit 
Mafesfas : non ja$t u^ caedes 9 aui praelia saems 
jidpeéat ( innocuis armaniur denUbus ora , 
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Chimere ardenti , cani , idre , ed arpie 
Tremino > e in ceppi che sia tratto Pluto ■ 
Per r Èrebo , e di Lete i gorghi mesti 
Sushi rino con lento rolearo . 

Ma noi di trionfai lauro la tempia 
Cinti y daremo il Tincitor vessillo 
Air aura , e il duce seguiremo ovanti . 
Viva il guerrier trionfalor , che i regni 
Profondi I i mani, l'Èrebo , e de' spirti 
Frena il poter, e in ferri tien la morte: 
£i reggitor dell* agile quadriga 
Agli alipedi suoi rallenta il morso , 
Che non nacquero già da razza equina. 
Ne njitricolli mai pasco montano . 
Tauro per minio lucido (io) , cùstode 
Di bella greggia ha sui robusto collo 
Eburneo giogo, auree le coma, e tema 
Ti dan del gorgossule i peli aurati 9 
E sul gemmato piè bifesso splendono 
Astri novei; torvo bovino ceffo 
Degno eh' apra il piovoso anno col corno » 
E col chiaro muggir sfidi le stelle . 

Quindi terror de' boschi il generoso 
Delle fere signor gli splende accanto 
Lion superbo per maestosa ginÌM , 
Non già di stragi, e lutte sitibondo 
( Che non per nuocer denti han le mascelle , 
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Gratoifue tvttnquUlo ridet clemeniia viUtu ) 

Sc'd cacio ut spatietur , et alta ad sidera tcndat . 

Hos post insequUur pulchros pennata per artus 
jélitiUlm Regina i sacrae cui vertice plumae 
Adsurgunt , Jlavoque caput diademate fulget • 
Ipsa ÌTìi^cn^ alis , ingrntis fuhniids instar 
Siipra hominwn tecta^ oc montes , supvaque voLucres 
Fertur : et obstantes cursu petit obvia nubes, 
Ultimus fiumana sociat cervice laborem 
yilatus tct'iTO JuDe/lis : cui latra larvo 
Ex hwnero chlamjrs Eois inspersa lapilUs 
Pendet : eam variani centum lòngo ordine reges 9 
Antiquitm ^eniiSy et Solymae primordia gentis , 
Ostro iiitei'tcxti : veros cognoscere vuUus 
-Est illic : veros montas , et Jlumina credas : 
Et vera extremo Babjrlón nitet aurea limbo . 
Ttdi sidereas curru suhvectus in auras 
Jndutos rcferens spoLiis paLLeiUibus axes , 
Perveniet : recto qua panditur orbita tractu 
Lajctea , tt ad sedes ducit candentis oljrmpi . 
Ulte atiraiae muros mirabimur urbis , 
yiuratasqu*'. doinos » et gemmea teda > viasgue 
Stelliferas , vitreosque altis cum montibus amnes . 
jitque ibi 9 seu magni celswn penetrale tonantis • 
Sive alios habitare lares ^ ne tecta minorum 
CaeUcolum daòitur, stelLas numerare Licebit : 
Surgentemque diem parUer , pariterque cadentem 
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£ clemenza gli ride in volio lieta ) 
Ma vago <li varcar V eteree mete « 
Viene dopo costoro la pennata 
De'Tolator reina il capo adorna * 
Di sacre piume , e di diadema aurato. 
Colle grandmali qual fulmine striscia 
Su i tetti , i monti , «ugelli , e sull' opposte 
Nubi trascende : a unir la sua ialica- 
Ultimo vedi ala^o. ^ovinetto , 
A cui di gmme eóe cosparsa pande 
Clamide flaya, dal -ainiftlro lato» • 
U imago in ostro v' è di centp reg^ 
Stirpe antica di Solima reina ; 
Lor veri volli quivi puoi vedere 9 
E veri i monti , e1 fiumi crederesti y 
E vera sorger Babilonia in auro 
Sul lembo estremo : in occhio tale assiso 
Chiusto di trofei vedrassi al cielo 
Poggiar : dove la via lattea comincia 9 
E mena a* seggi del lucente Olimpo , 
La mirerem d'aurea cittade i muri y 
Auree case 9 gemmati tetti 9 e strade 
Stellate , vitrei fiumi 9 ed alti monti . 
Ivi o nel penetrai del gran Tonante 9 
O in altri lari de' minor (Celesti 
Potrem le stelle noverar 9 e il die» 
Che sorge , e che tramonta rinlirare 
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Sidf pedibus spectare ^ et longos ducere soles : 
Lon^aquc venturis protende rn noni ina sciceli s. 

Haec ubi dieta : Patres plausu excepere frequentes 
Fatidicum vatem; sublaiumque aggere ripae 
jfdtoUuni humeris , laetumque per avia ducuni . 
Tntremuere Erchi sedes , obseuraque Ditis 
lÀnUna » suspirans imo de corde Megaera 
Dot gemitum , et tmvas speetta sine menie sorores . 
T\im caudam exuhilans sub vetOre recondidii atram 
Cerberus , et sontes latratii terruit umhras : 
Commotisque niger Cocjrtus inhorruit antris : 
Et vaga Sisjrphiis haeserunt saia iacertis . 
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Sotto de' piedi» e menar lunghi i giorni , 
£ i nostri nomi rendere immortali. 

Disse : ed i padri allor plaudiro in frotta 
Al vate profeUuite» e sulle spalle 
n menan lieto per non triti calli . 
Tremar le sedi d' Èrebo , e l'osciiro 
Trono di Pluto : plora in cor Megera » 
£ impazzar mira le sirocchie torbe . 
Cerbero ascose i urlando 9 ai sen la coda » 
E le malvage ombre atterrì latrando: 
Negli antri smossi inorridì Gocito , 
£ il labi! sasso Sisifo sostò . 
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LIBER SECUNDUS. 

0 

cgina ut subitos imo sub pectore motus 
Sensit 9 et adjlatu divini Numinis aucia est : 
Haud mora , digressu voìucris suspensa ministri f 
JExsiirgit , moìitesquc procid cnritcndit in altos 
Festinoìis ; ea cura animo veL prima recursat : 
Matronam defessam aevo ^ eui nulla fuissent 
Dona uteri (mirum dieta ! ) jam- segnibus annis 
Foccutiflani , scxtiquc grm'em sub pondero, inensis 
Protitms ad/ari , sfocemque audire loquentiSy 
Et spectare oculis sterili data pignora mairi. 
Ergo adcincta viae , nullos studiosa paratus 
In dui tur ^ indio disponi t pectora cultu : 
Tantum albo crines injectu vestis inwnbrans , 
Qualis stella nitet^ tardam ^lute circuit jircton 
Hiberna sub nocte : aut matutina resurgens 
Aurora : aut ubi jam Oceano Sol aureus exit . 
Quaque pedes movet y hoc casiam terra idma ministrat » 
PiAcntesque rosaSf nec jam moestos kjracinihos^ 
JVarcissumque , crocumque , et quid quid purpureum ver 
Spirai ìniins , quidquìd florum per gramina passim 
Subgerit > immiscens varios natui^a colores . 
Parte alia celeres sistunt vaga Jtumina cursus: 
Exsukant vallesque ca»ae » collesque supiid : 
Et circum stantes submittunt culmina pinus ; 
Crebraque palmiferis erumpunt germina silvis . 
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Appena in seno pronti moti intese 

La reina da Dio spirata sorge 
Toslo sospesa deli' aiato araldo 
Sulla partenza , e Terso alti monti 
Sollecita 8* avvia sempre pensosa 
Alla sterii matrona , e d' anni carca 
Feconda (oh meraviglia]) in sua vecchiezza 
Pregna già di .sei lune • ;immantinente • 
Brama parlar, ed -ascoltarla , e i pegni 
A sieri! madre rimirar concessi. 
Già viaggia neglatta il vestimento, 
Ne di monile adoma il sen : le chiome - 
Ricopre un bianco rei, siccome splende 
Stella, che circuisce il tardo Arturo 
Sotto notte invernai , o come Aurora 
Che soiige, o come Sol, ch'esce dal mare; 
E muove i pie cassia, e mature rose 
Ministra V almo suol , lieti giacinti , 
Croco, navcisso, e ciò che primavera 
Purpurea reca , e quanti sulle* rive 
Son da natura vario-pinti fiori. 
Fermano i va^hi fiumi il corso celere, 
Le valli cave , e i colli aprici esultanp , 
E i pini intorno le lor cime inchinano, 
E gran gennog^o dan boschi, palmiferì . 
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Omnia laeianiur : cessani Eurique » 'NoUque ; 
Cessiti airox Soreasi tantum per fiorea tura 

Brgna tencnt Zephyri , capìiimqite tcpcntihus auris 
Mulcent , quaque datar , gradientem voce salutant , 
Ut ventum ad sedes ^ vultu longaeva verendo 
Ohcurrit conjux /usti serds : atgue repente 
piena Deo , subitoque uteri concussa tumultu , 
Excipit amplexu venìentem » oc taUbus infU : 

O decus 9 D laudis » mulier f dux praevia nostrae , 
CaeUiihus sola kumanum quae digna reperta es 
Conciliare genus , coetusque adtollere ad astra 
Femineos: gremium cujus divinus obumbrat 
Palmes 9 inexkaustis terras qui compUat uvis : 
Quis me , quis ionio superUm digmOar honoref 
Tane procul visura huniiles , Regina , penatcs 
yeiUsUl tune illa mei pulchenima Aegis 
Mater ades ? videfi^ 9 ut nostra puer excUus al90 9 
( Quum mihi vix pHmas pocis sonus ambiai aures , ) 
Jean salit , et Dominum , ( ceu praecursurus , ) adorai ? 
Felix , Virgo , animi 9 felix 9 cui tanta mereri 
Credulitas dedit una: in te nam piena videbis 
Omnia , quae magni verax iibi elixit oljrmpi 
jiUger f arcano delapsus (d) aethere rursu . 

Illa sub hacc :■ Miranda alti quis facta tonantis 9 
O mater 9 meritas cado quae tùUerè laudes 
Vox queat ? exsultant dulci mea pectora motu 
jiuctori tantorwn operum : qui me ima tenentem 9 . 
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Tutto é lieto : V atroce Borea cessa » 
Ed Euro 9 e Noto ; Zefiiro tra fiorì 

Scherzando molce V aere , e in suo linguaggio 

La passeggera , come può , saluta . * 

Quando giunse , con volto Tenerando 

Del giusto veglio la Tègliarda moglie 

L' incontrò : senti 1* utero agitarsi 

£ ripiena di Dio l'abbraccia 9 e dice: » 

Oh Donna laude » e nostro onor primiero , 
Che degna sola sei render al cielo ' 
L' umana stirpe , e agli astri innalzi il sesso 
Feinineo , il di cui sen divino adombra 
Tralcio , che l' uve ognor dar4 alla terra , 
Chi mi degna d' un tanto onor celeste ? 
Tu (la lunge , o reina , a' lari umili 
Venisti, e qui bellissima ti stai 
Del mio re madre: osserva il mio fimciullo 
( Come tal pria grido ascoltai ) che esulta , 
E il proprio sir da precursor adora . 
Tergin à* alma felice » a cui die tanto 
La fé : che tutto in te ' vedrai compiuto 
Il rivelar del nunciator verace 
Alipede , che occulto in terra scese . » 

£Ua rispose « : £ chi può del Tonante 
Le meraviglie dir » e al ciel le laudi 
Recarne? Un moto dolce in petto io tento 
Ver r autor di tant* opre 9 il qual nell' imo 
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Indignamque humUeau/ue suis respexU ab astris . 
Munere quo gentes feUx ecce una per omnes 

Jam dicar : nec vana fides : ingentia quando 
Ipse mihi ingenti cumula/vit numera dextra 
Omnipotens « sanctumque ejus per saecula nomen » 
Et quae per magnas clemeniia didita terras 
Exundat : qua passim omncs sua jussa vcrentes 
Usque j(yvens , nullo neglectos deserit aevo . 
Tum fortem exsertans humerumpdextramque coruseamf 
Insanos longe fastusy mentesque superbas 
Dispulit , a fflixitque super : solioque potentes 
Deturbans dedit in praeceps , et ad ima repressit : 
Extollensque humiles » aUena in sede locavU : 
PJttperìenufue 9 famemque fugems 9 implevit egenos 
Diviti is , auicuos coiilra , nudosquc i cliquit , 
Qui nuUas opibus melos posucre parandis . 
Postremo Sobolem ( neque enim dare majus hahebat ) 
Aetemam Genitor Sobolem , saeclisque priorem 
Omnibus , acqualcmquc sibi , de sanguine fidi 
SuscepU pueri ( tantis quod honoriòus unum 
Deerat adhuc ) non ille animi » morumque suorum 
Obliius : quippe id meditans promiserat oUm 
Sacrijicis proavorum tUavis , slirpique lu'potum . 

Haec Virgo \.at senior y nuLLus cui vocis ademptae 
Vsus crai » supphx nunc gressum observai euntis 9 
Virgineosque pedes , tactaeque dot oscula terrae : 
JVunc laetus toilit duplices ad sìdcra palmosi 
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Me indegna , e umile riguardò dagli astri • 

Con tal dono sarò sola fra tutti 

Detta felice , né mia fede é Tana • &5 

Perchè sa me colui 9 che tatto muore ^ 

Venerato da* secoli infiniti. 

Colla clemenza , che in la terra inonda , 

K che mai non relinque i lidi suoi , 

Tutti sovra di me yersò i suoi doni. 60 

Rotando a cerchio il braccio allor corrasco, 

Il fasto insano , e le menti superbe 

Lungi scacciò , ed aillisse» ed i potenti 

Balzò dal solio , e li prostrò sul suolo. 

Ed ergendo 1' umìl sovra straniero 65 

Seggio locollo , e povertà baiidita 

E fame , ricco il fé 9 nudo lasciando 

Chi di dovizie non fa mai satollo . 

Infin (1) r etema prole (e non potéa 

Più dar ) prole coeterna a se simile yo 

In sembianza di servo ( e sol mancava 

Tal onor) inviò di sua larghezza 

Non dimentico il Padre a compier pronto ^ 

La gran promessa , che già fè a' Leviti 

Atavi , ed alla stirpe de' nipoti . » 7S 

La vergine coA. Ma il veglio muto (a) T^-l^-viUX- • 

Supplicante V osserva passeggiare , 

E bacia il suol u' il pie virgineo passa : 

Or lieto innalza al ciel ambe le palme» 
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^fuogue poiest , solo tesiatur gaudia nutu : 

Ostenditque marni vaium tot scripta priorum : 
Quac quis , agente Deo , quondam , dum vita manebat y 
Edidit , et populis liquii celebranda fuiuris . 
Scilicet effusum tacitis de nuhibus imbrem 
Lanip;rj'iiìn in tcrgus : germenque e stirpe vctustae 
Arboris exsurgens : iìicombustuinque sonorxì 
Igne rubami et priscis stellam de patribus ortarn, 
Quae dum cuncta granfi venturi haud inscia visu 
Pcrcurrit rclc^cns : alto rum coni e volutat 
Conceptus J^irgo iiisolitos ^ et ab aethere lapsam 
Frogeniem , pluviae in morem , quae veliere molU 
Excepta , haxtd ullos sonitus , nec murmura reddit . 
Scquc rtihiim , vìrf^dniqiie , allo se dettiqtie missam 
Sidas grande mari prorsum agnoscitque » videtquc . 
iVon tamen ausa loqui 9 tanto aut se ducere dignam 
Munere : sed tacito affectu tibi , maxime divùm , 
Grates , Rector , agit , meiitc.mquc ad sidcra tollit , 
Et jam Luna cavum ter luce replcverat orbem^ 
Ter solitas de more intrarat cacca latebras : 
Quum Virgo in patriam rediium parai » omnia quando 
Certa videt . Subeunt dilectae grata parenti s 
jidloquia : adsuetaeque piis sermonibus aedes : 
Quacque salutantis voces ac verba ministri 
j4udiit , et primos excepit cella volatus : 
Cella choris supertim Lustrata , et cognita cacio. 
Ergo iter inceptum caris digressa propinquis 
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« 

£ come può col cenno il gaudio eq^rime» 
E i libri addita de'retiisti rati , 

Che coli' estro di Dio scrissei'o in terra , 

£ celebri restar presso i nipoti » 

£ k rugiada tacita sul vello 

Dal ciel caduta , e in vecchio tronco il ramo 

Verde , e tra fiamme V incombusto rovo 9 

£ r astro surio dagli antichi padri. 

£ mentre dotta del futuro 9 in volto 

Grave a ciò pensa , nel suo cor ravvolge 

La vergine colai concetto strano , 

£ la prole dal ciel scesa qual suole 

Su molle vello tacita rugiada » 

E verga , e rovo in se conosce , e 1' astro 

Grande , che splende in alto mar ruwisa. 

Né ardì parlar ^ né riputarsi degna (3) 

Di dono tal » ma tacite ti rende 

Grazie , gran Dio , ed al cielo alza la mente . 

£ già tre volte il luminoso disco 
Mostrò la luna 9 e tante ancor ì* ascose , 
Quando certo la vergine vedendo 
M tutto , in patria ritornar s' accinse . 
Rammenta il grato favellar materno, 
£ il tetto usato a preci udir, e quella 
Stanza al ciel nota 9 da celeste coro 
Cinta u' s' udì parlar il nuncio alato . 
Freso commiato accelera il viaggio, 
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jideelerat: r^gitque viam per nota loeorum, 
Nec mora » nec requies usquam : nec lumina flectU , 
Caelicolàm quanivis sacro circumdata coetu » 
Donec ad optatuM pervenit sedtda limen. 
Atque ibi » dum consueta suo cum pectore versai 
Gaudia , paulleUim maturi tempora ventris 
Addentare videi : scires jam Num^n in iUa 
Grande tegi : nuUos adeo sentire dtdores 
Dot superùm Genitore nullaque ex parte gran^ari. 

Interea terra parta jam pace , marique 
jiugustus pater acratis bella impia portis 
Clauseratf et wdidis arctarat vincta cotonisi 
Dumque suas regnaior opes, viresque potentis 
Imperli , exhaustasque armis civilibus urbes 
Nasse cupit ; magnun censeri Jusserat orbem , 
Describi populos latOf numerumque referri 
Cunctorum ad se se capitum , quae maxima tethis 
Sustinet , et rapido complectitur acquare Nereus . 
Ergo omnes lex una movati sua nomina mittunt , 
Qui monies f jiurora 9 tuos 9 regna illa feracis 
Armenia/e , qui cowfaUes 9 atque alta Niphatae 
Saxd tenente longe pictis gens nota pJiaretris ^ 
Gens Jines lustrare suos non segniSf et arcUf 
Qua vagus Euphrates^ qua devius exit Araxes 
Felices tractus , et late munere divùm 
Concpssos d ('fendere agros bene olenti s amami . 
Ccnsetur Tauri passim, censetur Amani 
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E pel sentier trito s' incamiua , 

Né dimora, o riposa 9 o i lumi gira» . 

Sebben cinta da aiig«Kca coorte » 

Finché alla meta desiata arriva. 

Ivi liele accoglienze s' iteraro > 

Ma già dei ventre la stagion malora ' 

Lentamente s'appressa; un Dio diresti 

Grande s' asconde in lei ; del cielo il sire 

Vuol che dannaggioy o alcun dolor non senta. 

Augusto intanto rese pace al mondp 
L' enee porte di guerra empia chiudendo » 
E di ritorte la carcando ; e allora 
Vago il reguanle di saper sua possa 9 
£ le città da eivil ferro afflitte» 
Il gran censo ordinò del mondo, e yolle 
Il novero del popolo universo , 
Che r ampia terra entro se stessa accoglie , 
£ Nereo abbraccia coli' kiquìeto flutto . 
Tutti muore una legge: il proprio nome 
Scrive l'Armeno, T Orientai fecondo, 
L' abita tor de scogli di Nifate (4) 
Gente dall' arco pinto 9 ovunque nota , 
lUustre in sua region , pronta col telo 
A custodii dell'olezzarne amomo 
I fausti campi , degli Eterni , dono , 
Ove vagante scorre Eufrate, e Arasse « 
Sorivonsi Amani, e Tauri (5), ed il pfedoQd 

g 
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Licola ; praedatortp^e CUix ; et IsmrUia fuisquis 
Rura domati qmcumqtu tuas j PamphflUtf silvasi 

Qui q ne Lfcaoiiiam , foli eia jugera : quiqup 
FLaventem curvis L yciam perriémpU (^ratris . 
Jam filari Mio Leleges , popuUque propinqui 
Jussa obeunt : gens quaeque suo dai nomimi ritu , 
Qui Gerani otiybiniareìngue Gnidoii .quique alta tuetitui' 
Moenia » dispositis ubi cìrcumsepta foUunnis 
Ihllit se, mvei moles operqsa sepulcrij 
Barbara quam rapto posuit regina marito • 
J^t quos Maefindri loUes ludente recursu 
Vada rigai , rig€U ipse JnfO mos amne Cqjrster » 
JRerhoso niveos dum margine pascit oLores . 
Quosqiie metal lijeris vefiiens Pactolus ab atiiris 
Circuit : et rutila non parcior Jicnnus arena . 
Mjsorum manus omnis: ^polUneaeque CeUfenae : 
Jdaque , Jìhoeieaeque arces , ^eMrataque Musìs 
Pergama , Sigacumque jugum , Priameia quondam 
M&^M^ armis > ducfòusque » d^Citm nuin: nota septdcris « 
Quae nauta i fmgustum 4wn praetmt HfiUespontumf 
Ostendens sociis : Hoc , inquU , Utore flentes 
j^ercides steterant , passis quum moesta capiLlis 
Jpsa smun de mor^ fhet^ fU^maret jicUUem • 
His. et Bithjrnae ctasseff et Poniica loie 
Adcedìt regio ; parct scopuLosa Carambis : 
Paretìdi studio Jervet simul alta Sinope : 
Fervei Maljrs; quique immensis procul omnibus auctus 
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Gilices Isaui i, Settali , e da' gioghi 
Felici i Licaonjl, e (juei che il seno 
A Licia flava coQ' aratro 'rompono . 
Già i chiari in guerra Lelegi (G) , e i propinqui 
Popoli servono al coiuaudo, e tulte 
Le genti danno i nomi lor; di dbppio 
Bfar cinto Gnido (7) , e Atene , e q^uei che V alte 
Muraglie miran , dove faticosa • 
Mole torreggia ira colonne sacra 
Da barbara reina' (8) a spoM estinto. 
E quei che il Chiay coir onda- \tortoo6a 
Al Meandro sirail irriga , mentre 
Nel margo erbosa i nivei cigni pascè. 
E qnei 9 che lambe il Fattolo (9) v^endo 
Dagli antri metalliferi , e d' arena ■ 
Aurea fecondo 1' Ermo (^o), i àflisj , e a Febo 
Sacri i XriconI (11) 9. ed Ida» e le. retée 
Rocche (1 1%) » e Pèrgama insigne per« le muse f 
Ed i gioghi sigei di Priamo regni • 
Noli pe'duci, ed or per le lor tomlm* 
Qoal nocchiero, solcando Elle» non dice: 
Qui pianser le NereìcK aNorehè Tati 
Scarmigliala a chiamar tornava Achille? 
Arrogo la gran pon^icte. regione» ' 
1^ le flotte bhtnie) «ed* il pietroso * 
Gamano obbediente , e d' obbedire • , ^ 
5inope ansante » Lab (i3) » e i .Qftppadoci 

8 a 
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Cappadacùm medios poptdos discrimbuit IHsi 

The r ilio donque^ HalybesquCj cultritaqun saxa Proinetheo . 

Praeterea qua se Thracum Mavortia tellus 

Pandit y .et algaUem Rhodope jnroeurrit in Hiumum : . 

Qua Macffdflm per saxa ruit torrentiìmS'WuUs 

Axius , luìihrosdcque tegunf Halyacmona ripae : 

Qiiaque jacet diris omen Ph ars alia belUst 

Et bis Romana ferales clade Phiiippiy 

ConveniurU populi certatim > et jussa facessuM , 

l OS etiam vestrosJUs adjuHxistis alumnos 

Vicinae passim vaeuis jam mòenibus urbes , 

jinHifuae Graforum urbes ^ gens optima morum 

Form ai ri X , darà inf^cniis , et forti /fus ausis : 

Scu quae Litoreos tractus » montesque tenetis : 

Seu quae per medios dispersae exsurgiiis undas . 

Tum lattts Epiri , qua formidàbile nautis 

ri (Itoli uiit suniino caput y4croccraiuna cacio . 

Urget opus : jamque >Alcinoi dot regia censum : 

JUjrricaeque mamis ; impaeatàque lÀhwmi : 

Litoraque Ionio passim pulsata projundo. 

A^ec tu , cui late iinperium terraeque 9 marisque 

BèUatrix peperit virtiis 9 et Martius ardor » 

Non populos , non ipsm tuas , terra inclyta , gemtes 

Dcscriìtis , terra ima aimis , et focta triumphis , 

ì na viris longe pollens » aique aemula caelo : 

Nubifera/e quam praenuptis anfractìhui Alpea 

Pràecingunt » medùfmqUe paUr seùml Apemùims , 
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Gh' Ino divide amisiinilo fiume ^ 
Termodonke , e gli Alibi , e i scogli triti 

Da Prometeo , quindi i guerrieri traci $ 

£ BxNlope deli' Emo algente 9 jc ckrre . 

Cade r Attìo (i4) macedone in torrenti , 

E rive ombrose Paleca ricoprono (i5) : 

E ov'è Farsaglia campo d'aspre guerre» 

£ Filippi fera! di doppia strage 

D' eroi romani » d' obbedir è gara . 

Voi pur vicine città greche uniste 

I vostri alunni già di mura orbate y 

Gente chiara d'ingegno a forti imprese 

Educatrice, e ad ottimo costume. 

Ossia , che stanza abbiate ai monte , o al lito 

O disperse sorgiate in mezao ali* onde . 

Quindi in Epiro dove la Chimera (16) 

Spavento del nocchier s' innalza al cielo , 

S' affretta 1' opra . Alcinoo scrive il censo (17) 

£ le falangi illiriche 9 e i Libumi (18) 

Indocili, e le jonie isole; e ancora 

Tu le tue genti scrivi, inclita terra, 

Che l'imperio del mondo a tua virtute 

Guerresca, devi, e al 'marzio* ardir » cresciuta 

Solo coir armi , e co' trionfi , altrice 

Prima d' eroi , che dell' Empireo sor^ 

Emulatrice, fertile paese ^ 

„Che Apennin parie 9 il mar circonda > e T ^ 
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Et geminum rapido Jliictu circamÈonat' aetfuor • 
Descrìpsere suos » quatnvis non axe sub uno ^ 
Hinc Rhenus paier mdigetkis » hinc latìor undis 
Damthiui : tfui sU^anm per f^atèa '^hJuìus « 
Pascere non populos , non lojnbere desùiit urbes ^ 
Vonec ad optatam rapido venit agmine Peucen* 
Quin H proceras scruiatur GaUia^sU^as^ 
GitUia Caesareis Laiio dignata pnuniphis: 
Quani Rhodanus , quamfindit Arar^ quain permeai ingens 
Sequana ^ piscosoque interluit amne Garumna* 
Tum quas piniferis gentes praerupta, Pjrrene 
Rupibus , Hercuteas prospectat ad nsque columnas > 
Cogìt Anas , cogit ripa formosus titraque 
Daria > et albenti Baetis praecinctus olwa , 
Auratwnque Tagus ¥ohwns sub gurgite ttrenam i 
Quique suo tcvvas insignit nomine Iberus . 
Parte alia vaUas circuinifocat Ajrica vircsi - 
GetuU f Maurique duees rimanhir opaci 
Atlantis nemora ^ et dispersa mapaUa sihis « 
Scribitur et vacuis ut quisque in\fcntus arenis 
Seu postar 9 seu subcine^is uenator in amùs 
Observans saevos latebrosa ad iesqua leones * 
Massj'lum quicumque domos , qulcumque repostos 
Jlesperidum lucos 9 munitaque montibus arua 
Jncolitf et ramis nativum dectUit aurttmi 
Et qui vertentes immania saxa fuwsncos 
Flectii aj'Oìis ; qua devictae Cartha^inis arcea 
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Segnare i figli suoi , sebbcn diversi 

Di climsl f il padre Reno # e 1' ondi-vasto 

Istro^ che girci per immense sAre 190 

Pasce popoli^ e lambc! le cittadi, 

E a Peuce (19) ù tendq^, aliiii rapido giunge* 

£ Gallia scruta i' alte sue foreste > 

Gallia f che «Tea già Cesare degnato 

De' trionfi latini, e cbe la grinde 1^5 

Senna , il Rodano , e V Arari Iravei'sa , 

£ in pesci ricca bagna la Garonna. 

E genti del piniféro Pirene 

Dall' alte rupi all' atlantée colonne , 

Ed Ana, e Daria dalle vaghe sponde, 200 

£ d'oliva albiciinte il Beti cinto (20)9 

E il Tago i che V arena aured Ttfyrolge ^ 

E le terre , che onora il nome ibero . 

Affrica altronde il fior de' suoi rassegna; 

Getali , e Mauri frugiino d' Atlante . ao5 

1 boschi opachi 9 e le capanne alpestri • 

Nelle deserte arene si descrive 

n pastore 9 e chi armato insegne 9 e osserva 

n fier lion nell'orrida latebra. 

E i Classili, e gli Esperj ultimi, stanza aiO 

Aventi in bosclù, e in montuosi campi 9 

Che dell'auro natio Totan le vene 9 

E r arator , che f>unge i snoi gioTenchi 

Grave n^acigno strascinanti } e dove 
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Procubuere , jacentque infausto in litóre turres 
jEversae . Quantum ilia meius , (jìiantum illa luborwii 
Urbs eledU insultans LaUo ,f et LaureìUibus itrvis f 
JVune passim vix relUquias* , vix nomina sejvans » 
Obruitur propriis non as^noscenda ruinis . 
Et queriinur genus uiJeUx humana labare 
Membra aevo : quum regna palam moriantur , et urbes . 
Jamque Macas idem ardor habet : 0eHere votentes 
Sarcaci : venere suis Nttsaiìiones ah arvis : ^ 
Navijragas qui per sjrtes y injidaque circum 
litora , moerentum spoliis oneraniur , et akos • 
Insiliunt nudi cumulos exsianHs arenae 9 
Inque suas verlunl aliena pericuLa praedas . 
Postremo Psjrlli > Gardmanticaque arva tenentes : 
Quique Cjrrenaeas suspendunt pomere glébas^ 
Laudatasque legunt suecis prnestantihus herbas 4 
Quique Jovis paimeUi , Asbj tarumque recessus : 
Marmaricas qui loie pras : qui pascua semant 
y^egfpti , Meroesque 9 sacer quos Nilus inundat f 
Nilus ab aethereo ducens cunabula cacio . 

Necminus et casta senior cum Firgitie custos 
Jbai f ut in patria nomen de more 9 genusque 
JSderet , et fttssum non segnis penderei aurum . 
Ille domum uniiquam , et regnata pareiUibus arva 
Jnvisens » secum proa^os ex ordine reges » 
Claraque facta ducum , pulchramque db origine gentetn 
Mente recensebat tacita : nunierumque suorum > 
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Cader sul ilto inftutto di Gartago 
Le torri . Qnal timor , quanta fatica 

Die al Lazio quel!' insultato!' paese ! 

Or fra i ruderi appena il nome serica , 

£d è coperto dalle sue mine » 

«'Muojono le città, muojono i regni , 

ce £ r uom d' esser mortai par che si sdegni 

Maca ha il desir* medesmo » e volentieri 

Ecco i Bareni, e il Nasamon yenire, 

E chi fra sirti naufragose, e inloruo 

A' liti infidi ^>oglia gl' infelici , 

£ nudo salta a' monti alti d' arena , 

£ trae sua preda dall' altrui periglio . 

Infine i Psilli , e i Garainanti , e quelli 

Che aran le terre di Cirene » e 1' erbe 

Celebri colgon di prestante sacco: 

Quei che i palmeti mirano di Giove (ai), 

E le piagge marmariche , e i recessi 

Asbitici , e i pastor d' £gitto » e i Meroi , 

Che inonda il Nilo di celeste origo. 

E colla casta vergine custode 
Giva il veglio a segnar suo nome^ e stirpe 
Nella patria , ancor ei pronto al tributo . 
Quegli la casa antiqua, e i regni ariti 
\ isitando , de' proavi regi , e duci 
A' fasti rìpensaTa^ e. di sua gente 
A' gran princip) e il nmnero de' suoi ^ 
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Quamvis lune pauper y quamvis incognitìis ipsU 
jidgnaiif i longe advenient explere parabat . 
Jam fines^ Galiìaeai tiios emenms , et imas. 
Carmeli ^lyalles , gt^aegue altus vertice opacat 
Rura Jliabor % sparsàmque jugis SamarUida terra/A 
Palmiferis ; Sotrmas d la&ua Usuerai atces : 
Quturt simid e tumulo muros , ac teda dQinuì uiH 
Prospcxit , patriaegue agnovit nioetUa terràe » 
Coniinuo lacrimis urbem ^neratur oboHis t 
Jntenditqué mdnui , et ah .imo pectore fatur : 

Bethlemiac turres , et non obscura meoruin 
Ragna patrum > magnique oUni , stUveie i pénai^- 
Tuque o terra pareng regum , vtsuroi/ue Megem r 
Cui Sol , el f^émini famulantui' cardinis axes ^ 
Salve iterum : te vana Jovis cuna/mia Crete 
Horrescet , portetque suos temeraria fasius : 
Moenia te Dirceuut trentent^ ipsamque pudebit 
Ortjgiain gcminos Latoìiae extollere partus . 
Parva loquor X prono vetùet diademate supplex 
Illa potens rerum , terrdnim^ incljrta Rama , 
Et septemgeminos suhmittet ad oscula montes» 
Dixit , et extrema movit vestigia voce : 
Maiuraique viam senior : tardumque fatigat 
Vectorem : et *oisas gressum molitur ad oras . 

Et Jam prona dics jluctus tirgeòat Iberns , 
Purpureas pelago nubes » auruinque relinquens . 
Ecce autem magnis plenan conventibuf urbem 
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Sebben meschino, e sconosciuto ^ e tardo 
Nipote a rassegnar si disponea» 
Lasciava già la Calili ^ e le Talli 

Ultime del Carmelo > e i campi ali' ombra 

Del sublime Taborre , e di Samaria 

I palmiferì gioghi 9 ed a mancuia 

Di Solima le torri, e come ride 

Da un colle i muri , e i tetti , e della terra 

Patria scoverse i merli, lagrimoso 

Li Saluta, e le braccia erge, e prorompe : 

Bastioni betlemiti $ e non oscuri 
Regni de' padri miei « grandi una Volta 
Salvete» o lari^ e tu. di regi madre 
Terra, che il re vedrai ^ cui serve il doppio 
Polo, salve ])ur tu ; te Creta teme 
Vana patria di Giove, e più superba 
Non è é Tebe ti pavé $ e Ortigia sente (aa) 
Onta del doppio parto di La tona . 
Breve ragiono : supplice v^nlrassi 
Jja signora del mondo inclita Roma 
Prostrarsi al bacio sulle sette cinie.„ 
Disse, ed ansante oltre camina il veglio, 
S'affretta , e sprona il portator sud tardo ^ 
E a quelle pkghe, cha già vide anela. 

Già nellMliero mar cadeva il sole 
L:ì sciando all' ocean purpuree nubi, 
Ed il color, raggiante : ecco» che tosto 
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Protinus , ui venere , extremo e limine porUte 

Adspiciuiit : inistiiin conjluxerat undiqiie vulgus , 
Turba ingens ; credas longinquo ex eiequore vectas 
Ad merces properasse : aut devasUmUbus arva 
Hostibus , in tutum trepidos fiigisse colonos . 
Cernere e rat perque anfraclus 9 perque arcta viaruni 
Cuncta replesse viros , confusoque ordine maires : 
PemUstos pecari agricolas , hos /ungete plaustrm : 
IIos infendere veld : (ilios <lisi ia)d)rrc apertìs 
Porticibus : resono compLeri cuncia tunudtu : 
jiccensos variis lucere in parUbus ignes . 
Quae pater admirans , tacito dum singula insù 
Percurrit , circunujue donins , r*^ limina Lustrai , 
Nec superesse locum tecto videi : Ibimus y inquU y 
Quo Deus y et quo sonda pocani oraeula patrum . 

Est speciLS haud in gens parvae sub moenihiis urbis , 
Incertuni , manibusne hominum , gemane pole/Uis 
Jfaturae formatus , ut lutee spectacula terris 
Praeberei 9 tantosque diu servatus in usus» 
Hospitio caelum acciperet ; cui plurima dorso 
Incumbit rupes pendentibus undique saxis 
Aspera : et exesae cingunt Uttera ardua cautes : 
De j aneti s opera m doìuuf haud ingrata colonis . 
Huc heros tatuiem superata atnbage vìaruin 
Sic monitus 9 diente Dea 9 cum confuge sancta 
Devenit , multaque senex se nocte recepii . 
Ac primum siccis ramalibus exciiat ignein : 
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Giunti sol limitar veggon gran folta 
Nella ci Ita ; s' luliiiia il popolazzo 
Ovunque; U crederesti là venuto 
A straniero me^to 9 o là fugati 
Da sacco ostila timidi bifolchi . 
Ne' vici , e nelle vie veclulo avresti 
In ordine confuso e padri , e spose: 
L' agrìcoltor misto col gregge : i plaustri 
Quegli apprestar, questi spiegar le tende: 
Altri a desco ne' portici» e per tutto » 
Grida 9 e taior un corruacar di Ùlcì. 
Tacitamente osserva tutto il veglio , 
E case intorno, e limitar, nè un letto 
Per se scorgendo » andremo , disse , 11 Dio 
Ci chiama , e i santi mmeoli de' padri . 

Giace della città presso le mura 
Picciolo speco , e incerto è se man d' uomo p 
O formollo natura 9 onde alla terra 
Spettacol tale desse , e già serbato 
Ad nso tanlo ricollasse il cielo. 
Gli preme il dorso aspra pendente rupe 
Rosa dal tempo » asilo non ingrato 
A faticato agrìcoltor (2 3) : l'eroe 
Non più (liihbioso ove andar dee, qui giunse 
Da Dio spirato coli» fida sposa , 
Qui a £olta notte rìcovrosse; e pria 
Arde gli aridi rauii , e la compagna 
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Stramineoque toro comiiem locai: mgra eubantU 

Membra super ^'cstcm ìnvolvens : mox adli^nt ìpsos 
Permulccns , jam non duros f jatri sponte sequentes 
Quadrupedes ; ìU fotte oderai foemle saUgna 
Subfultwn crate , et palmaram vimine textum . 

JVuiic agCi Castaliis quae tuinquam audita sub atUris » 
Musarwme choris celebrata ^ ani cognita FhoelfO, 
JBxspediam ; vos secretos per devia caUes > ' 
Caelicolae , vos , si merui , inons frate recessnS • 
Intactos ; ventuno ad cunas , et gaudia caelì » 
Mirandosque ortus , et tecta sonanHa sacro 
Vagita : stat ferre pedem , qua nuUa prioram 
Obi*ia sint oculis vatuin vestigia nostris , 

Tempus erat 9 ^uo nox tardis immota quadrigif 
Nondum stelli/eri mediam pervenk ofympi 
Ad metam , et tacito scintillant sidera mota : 
Quutn sihaeque , urlfesque silerU : quum fessa labore 
Accipiunt placidos mortalia pectora somnos t 
Non fera , non nfolucrts 9 nòn piato carpare serpens 
Dot sonitum : jamque in cineres consederat igtiis 
Ultimus : et sera perfusus membra quiete 
Scif^oso senior capai adclinaverai antro « 
Ecce autem nitor ex alto novus emicat , omnemque 
Exsnpcrat veniens atrae <;a,liginis unibram : ■* 
Auditique chori superUm , ei caelestia curvàs 
Agmina pulsantum eitharas y ae voce canéiuum, 
AgnovU sonitum , partusque instare propinquos 
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Adagia sullo Hvamef e Yegte membra 
Giacenti copre col suo manto, e lega 
Accarezzando i suoi quadrupedanti , 
Che più non lo seguiioi cestii là dove 
Presepe all' uopo era di yinchi t e palme 

Or dirò cose, che al castalio bosco, 
A' cori delie miise , e a Febo stesso 
Ignote son; Celesti» o toì moslrate 
Se lo mertai secreti calli intatti. 

4 Siamo alla cuna ; al giubilar del cielo i 
*A1 mirando natal» al letto, ù s'ode 
Vagir sacro; ir convìen li doTe alcuna 
Pria di noi non apparve orma di vali * 

4 A mezzo ciel giunta la iiolte ancora. 

' Non era colla sua larda cpiadrìga t 
£ scintillavan tacite le stelle* 
Quando taccion ciltadi , e selve , quando 
L* uom stanco giace in placida quiete . 
Non fera 9 non Tolatile» o serpiate 
Varìo-pinto s' udla ; spento era il foco ? 
E- tardi il veglio adilonaentossi , il capo 
Ghino poggiando suU' alpestre scoglio . 
Ecco nuovo splendor yenir dagli astri , 

E tutta dileguar V atra caligo . 

S' udir cori superni , e de' Celesti 

£ l'arpe 9 e le melòde. Il suon conobbe 

Ed il parto propinquo a segni certi 
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Haud dubiis Firgo sensU laetUsima sigms . 
Protinus erigitur straiis ^ cadoqm nlientes 
AdtoitUt venerans oculos , oc talia fatar : 

Omnipotens Genitor , magno qui sidera ìuUu , 
jiiriùsque regis tractus » ierrasque » /retumque » 
Ecquid adest tempus , quo se sin» labe serenam 
Efferat in luce ni Sobolcs tua ? quo mihi tcLlus 
RicLeat , et Uneris depingat Jloi ibus arva? 
En Ubi maturas fructus f en reddimus ingens 
Deposiium i tu^ ne qua pio jactura pudori 
Obrepui , summo defende y et conside caelo . 
Ergo* ego te gremio reptaniem » et noia petentem 
Ubera 9 care Puer » moUi studiosa fovebo 
ylmplexu : tu ò Linda tuae dabis oscula mairi 
Adridens : coUoque manum y et pueriiia nectes 
Brachia : et optatam capies per membra quietem . 

Sic memorat f fruiiurque Deoi comiiumqtie micanti 
Agmìnc , cli\ÌJiisquc animum conceiitibus cxplet . 
Atque olii iiUerea revoluto sidere feUx 
*Bcra propinquabat . Quis me rapiti accipe vatem^ 
Diva 5 tuum : rnge , Diva ^ tuum : feror arduus alias 
In nubes : video lolwn descendere caelum 
Spectandi excitum studio . Da pandere factum 
Afirum , indictwn , insuetum , ingens : absistite curae 
Degcnerrs , dnni sacra cano . Jam laeta laboruìu y 
Jam non tacta meta , sacci i Regitia futuri 
Stabat adhuc 9 nihil ipsa suo cum corde caducwn « 



Digitized by Google ^ 
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La vergine Uetissiiila ; repente 
Sorge dal suol u' giacque , e i rai lucenti 
In atto umil fltolleva al cielo , e dice:,, 

Onmpoleiite' genìtor , ohe reggi 
Col cenno il ciel, l'aere, la terra, il mare 9 
Tempo fors'é, che senza labe in lucè 
Venga tuà friAe^ che Ai' arrìda il suolo, 
E di teneri fior dVie- smalti i campi? 
Ecco il frutto maturo, eccoti il grande 
Pegno : tu il piò' piMlor dall' aho cielo 
Difendi: io dun^e' in* g#etiilio brancolante 
Te caro pargoletto alla nìarniiiella " 
Nota al tuo labbro strini:;erò? Tua madre 
Con dolce riso bacerai ? Le mani , 
£ le braccia iiilinitiH al collo intomo 
Mi cingerai bmmhndo aver riposo? 

Così peiìsa , ' e- del Dio gode , e il corrusco 
Corteggio^ ammira , ed il divin concento . 
L'ora felice intanto è a lei recata 
Dal volger della luna ... Ove son tratto? 
Reggi il tuo Tate 9' o Diva , e lo difendi • 
Gli alti nugoli io^ varco ; ecco i Celesti 

Scender bramosi di veder: concedi, 
Che il gran portento nuovo io narri 9 e lungi 
0 profani pensier dal sacro vate. 
La regina de' Sè«9oU *fbturì 
Lieta del suo patir (24) , tema , o viltade 

h 
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mor$alp putms : illam NaMfffm -% Fa^r^HB:%,, . 
Quique prius qutm Sài caelo^quam fyma niUrÙf 

Spif'itus obscuras ibat super igneus undas , 
StaiU circum , et magnU penmUcfi^ ^petUort^ cwùfi . 
Procrea redeitni fitw^ fuAefiwi^ue M§nmttas 
Dixerai interpres : €i€ti sine pendere mensfiS , 
Servatusque pudor : ci ausa quum protifius fdvo, 
( O iwtem superfs -ìmUm » et maruUiàus tiegris ! * 
Sicut erat foìUs » stipuUufue imdxa regéniii ». 
Divinum spectante polo , spectantihus ustris , 
Edii oìius , Qifalis rorem -quum vere .t^mnli 
Per tacUum matvtinus desmUii Eot^s ; 
Et ' passim tere$es lucm^ .per gramina guttàe i- 
Terra madet : madet culspersa sub ^>este "viator 
Horriduf > et pluviffe vfm non sentisse cadenfis 
jidmirans » gelidas .fido pede proterit hfirbas . 
Mira fides ! Puer aethereas jam l^cis in auras 
Prodierat : foenoque Lotus tnfde fultus agresti », . 
Impulepat primis rejtoìittm vagifibu^ antrtun • 
jélma Parens nàUos intra pr0ecordia .>twii4$ » 

yfut iiu ursantf's dr vcji paiidcris ictus 
Senserat : haerebiint im/nfttis visf^^ìl^^ flaustris . 
Haud iditer , quani 0l9um purgum spemkiria Solem 
j^dmittunt , lux' ipsa ^uidem pertnansit , et omnes ' 
Irrumpens laxat tcnebras , et discutit umbras : 
Illa manent iUaesa ^ haud^uLU peftu^a vento 
Non hiemif radiif'ìfed tantum ohtoxié 'Phoebi . 



Digilized by Google 



SBOONDO. 

Non ricettava in cor; le stanno intorno 

A inooraggiarlq il figlio , ^ il genitore * 

£ quei» che piia dei §0^9 e della hxm 

Igneo spirto soorrea anlV onda bruna . 

Rammenta allor del venerftndQ araldo 

li profetar: i mesi tour boA egni » 

E serbata il jNidor; quai^iD dal chiuse 

Claustro , giacente sovra stoppia, e foglie ^ 

Al chiaror delle stelle spettatrici » 

^ Oh notte caia fd cioi^ e all'egra terrai ) 

Del dÌTÌn peso si scarcò; siccome • 

Lucifero il terrea tacito ii*ix>n|- 

Air appressar di prìmaTera > e perle 

D' acqua vedi sul}' erba , uiuido è il suole , 

ìi il passaggier che bagnasi stupisce 

Di piova iaaYYertita , è le gelate 

Erbe calpesta ; oh le pùiu^da I <i luce 

Il pargolo già renne 9 e mal solTolto 

Dal fieno agreste il vagir primo all' antro 

Fece sentir; moto veron la madre ^ 

Od urlo alciteo dei declivo incarco 

Sentito non aveva ; ei*ano immoti 

I visceri nel clauslro a vetro eguali j 

Che i puri rai del sol rifrange » e donde 

La luce erompe, e fuga oìubre» è tenebre. 

Quello immoto riman , iiè 16 penetra 

Vento 9 o yemoy - ma il sol ^raggio febèo. 

h s 
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7\mc Puenm tepido Genitrix inwÀvU amUtu 9 

JExceptumque situi , blandeque cui pectora pressum 
Detidit in praesepe : hic iUum mitia anbelo 
Ore Jùvent fumenia • O rerum occuUa potestas f 
Proiinus agnoscens Dominum procumhit kumi bos 
Cemuus : et mora nulla , simul procuinbit aseUus 
&thmittens caput 9 et, trepidauti poplite éuioNU . 
Fortunati ambo f non vo$ aui fabula Creiae 
Polluct 5 antiqui rcfcrcns meìidacid jiirti , 
Sidoiiiam mare per medium vexisse puellam : 
AuL sua dum madidus celebrata partenta CUhaeron 
Jnfames inter thyasos ^ vinosatfue seutra 
jirguet obsequio setUs insudasse profani » 
Solis quippe Péum vobis j et pignora caeli 
Nosse daium , solis cunabula tanta tueri • 
Eri^o dum refugo stabit circumdata jluctu 
Terra parens ; dum praecipUi vertigine caelum 
Folvetur ; Romana pius dum tempia sacerdos 
Rite colet ; vestri semper referentur honores : . 
òempcr vestra fides nostris celebrabitur cvis . 

Quis Ubi lune animus 9 ^uae sancto in corde voluptas » 
O Genitrix , quum muta tuis fa m ula nt i a eunit > ' 
Ac circum de more sacros referentia riius 
Adspiceres Domino getma inclinare potenti , 
Et sua cùmmoium trahere ad tpeciacula caelum? 
Mc^ne Pater , quae tanta rudes prudwtia sensus 
Leniit ? informi tantos quis pectore motus 
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La madre allora in caldo jmiuio avTolge 
11 pargolo nel ten; e al petto stretto 

Lo depone al presepe , ove ali tosi 
Giumenti lo riscaldano; oh potere 
Occulto delle coiel II ime conosce 
Il sire 9 e chino a terra sì prostende . 
E il giumento 1' adora , il capo curvo , 
£ le ginocchia : entrambi fausti ! Creta 
Non vi farà disnor favoleggiando 
Rapita in mar 1' agenoréa fanciulla , 
Nè inenlre Giteron ira 1' urgie iniaiiii 
Grondante vin celebra i suoi portenti 
S' udrà vantarvi di Sileno il carco . 
A voi soli del cielo è noto il pegno, 
Voi soli schermo a tanta culla siete . 
Finché dunque il suol fertile dal flusso 
Sarà cinto del mar, e i cieli intomo 
Al polo gireran ; finche nel tempio 
Di Roma orare si vedrà un levita » 
La vostra fede onori avrà sull'are. 

Qual. fu il pensier , quale il piacer tuo 
O madre ^ allor che alla tua cuna iiilorno 
Vedesti i muti servi in sacro rito 
Il ginocchio curvar al sir potente, 
E trarre il ciel commosso a tanta vista ? 
Quale prudenza raddolcio de' bruti , 
Gran padre » i sensi , e tra ferini petti , 
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JBxcivit color i et pecudum in praecotdià ^yenit 1 
Ut quem non reges , non acccpere tot urbes : 
i Non popuU ^ quibus una aras , et sacra tueri 

Ciira fuU ; jam bos torpens ^ fam segnis asellus 
Auctorem tate , possessotemque saluient? 

l ocibus interea sensim puerUibus heros 
Excitus f soMmtm expulerai i nocienique jugarat 
JSx oculis i jamqué Tnfanieni videi , ei wdei ipsani 
Alnjorem adspcctu , majori et lumine MiUrem 
Fulgentem 9 nec quóquam oculos , aut ora moventem $ 
Sublimèntque solo , superdm cingente caterva 
y/lìgera • QUalis ^ nostrùni quum iendit in orbem^ 
Purpureis rutilat pennis nitidissima Phoenix : 
Quam varie circuni volucres conUutHtUr euntem . 
Illa volans 9 Solem nativo provocai auro 
Fulva caput , caudam et roseis interi ita punctis 
Caeruleam i stupet ipsa cohors : plausugue sonoro 
Per suduni sirepit imUtnteris exércitus aUs • 
Miratur lacent insotitant, mifatnr* ovantes 
Caelicolàm cantus senior t tum victus , et amens $ 
Adtonitusque 0nimi « tantisque eardoribus impar 
CorruU ^ et geminas vulhtnt demisii in ùlnas : 
Aflfususque din Iclluri , iininobilis haesit . 
ffic illum superi juxta ridere jacentem 1 
Vidit dia Paretis t neC tangum passa seniies 
Obduei tenebris ocutos ^ dot surgere , et aegrum 
Susteniare gena , tremidisque insistere plantis f 

V 
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E fra le belve qual calor s' accese , 
Onde coiaio che non accolser molte 
Gittadiy e gcniì» e non di Levi il fione i 
Torpido bue 9 non che gìnmeato pigro, 
Già suo creatore , e suo signor saiuta ? 

Da* vagiti V eroe desto frattanto 
ScacciATA il sonno f a nflchkntvm Momi; 
E già il pargolo vede^ e più maestosa 
La madre, e ognor più corruscante^ e senztf 
Mover i rai^ ritta sul sool^ ceterv» 
Aligera Celèsta là cìreondai , 
Qual fra noi nitidissima fenice 
Venendo splende con purpuree penne ^ 
£ la folte volatile la segue' / 
Quella volando sfidtf il sol eoO'eurù 
Natio , bionda ha la testa , ed ha trapunta' 
Di rose k cemlest coda^ attonitsi 
IT e la coorte; e per V aiAfrtPor applaude 
Battendo 1 infinite ali . Una luce 
Novella ammira il veglio , e de' Celesti ' « 
or inni ovanti; e abliagliata a tant' ardore' 
Cadde 9 e coprissi eolie mani il volto » 
E lungo tempo immoto in terra giacque . 
Qui giacente' il miràr Etemi» e il vide 
La diva madre» e que', vetusti nd 
Distenebrò ; drizzar lo fa sugli egri 
Piedi» e sovra k tremule giaocchia»- 
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Divinosque pati vuUìas » mperUfitit niiarem- 
Jgnis ^ et aetkereas vibraniia lumina fiammas « * 

Ille ubi paullatim vires , animumque resiunsit f 
Nodoso incumbens baculo^ modulaniia primum 
Agmina 9 Reginamque déém de mote sahUai . 
Mox ipsum adcedens praesepe , ulvaque palustri 
Imposìtum spsctans Dominum terraeque marisque^ 
( O timor 9 o mentis pietas I ) puerilia membra 
Non ausus tractare manu , cunctatur ; ihi auram 9 
Inspci'dtain auram divino cjjlantis (dì ore 
Ore trahens 9 subito correpUis numiiiis haustu 9 
Adfiatusque Deo 9 sic tandem s^oce quieta 
Incipit , et lacrimis oculos subfundit obortis : 

Sancte Puer , ìwn te Phariis operosa coluniiiis 
Atria 9 non variata Phrjrgum velamina texiu 
Excepere (faces nullo spedabiUs tuero^) 
y^ngustwn scd vix stabulum , male commoda sedes-^ 
Et fragiles calami ^ leetaeque paluilibus .herbae 
Fortuitum doni ecce torum c iaqueaiu tjrrannos 
Tecta 9 et regijico copioni aulaea paratui 
Te Pater aeterno superùin ditavit honore 
Illustrans ; tibi siderei domus aurea caeU 
Plaudit 9 inexstinetosque parai Momra iriumphoe • 
Et tainen fianc scdem- Beges , haec undique magni 
Antra petent popoli : longe guos caeruia Calpe 
lÀtore ab occiduo 9 nigrisque impellei joò Jndis 
Sol oriens : quos et Boveas^^ et ferfidus Auster 
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Onde vegga 1' angeliche seml^ianze 

etereo ardor fiam mariti i ai ^cere »• e Ìovma 
Riprese 9 e gravitando, sa nodos» * , • t \ *. 
Baston saluta le canore schière, 
E deir Cinpireo la reiuay, q <j[uiuiii v . > -* 
Al presepe s' appressa» e nvMrando 
Sovra F alga paltistre 'il ^r. ddi-,raoBdo « 
(Oh pio timor!) del parf;olo le memhra v 
Poiché toccar non osa, ondeggia,, e.i* jii|im\y. 
Che il pargolo spirava vegli .Imodo > '.. ^ . ^ * 
Rapir si sente dal poter del Nume ^ 
E spirato da Dio con tuono umile 
Parlar s'attenta, e lagrimando dice^M 
Pargolo santo, a le non dier ricetto 
Farie colonne , e frigj drappi ; ( giaci 
Inonorato) le palustri canne, 
£ r alghe , e stalla angusta , atro soggionio 
Letto a Caso ti dier ; V aurate travi , 
E i sirj arazzi accolgano i tiranni . 
Te Iddio volle illustrar d' etemo onore ; 
A te plaude del ciel V aurea magione , 
Ed etemi trionfi ti prepara 
Natura , e a questa sede , ed a quest' antro 
Gran genti , e re verran : quei che V azzurra 
Galpe dal lito occidentale , e il sole 
Nascente spingerà dall' Indo negro , 
£ deir un polo , e T altro i Tarj iìg^i . 



CANTO 

Diverso inter se ceriatiies eardine mittetU 4 
7\é pastor 9 iu dispersas recare per agros 

Missus oves late , pectiisque obferre periclis . 
Prodigus ali nimium vitae l per tela f per hostes 
Oèseumm nemus imtmpens f rabida» era tuporuaà 
Compesces 5 saturumque gregem sub teda reduees • 
O mihi certa Jides superàm ^ decus addite terris » 
Nate Deo ^ Deus ipse f aetemo e tumimé lumen I 
Te te ego , te drcum Genttrix i laeticjue ministri 
Concinimus , primique tuos celebramus honores f 
I^ngiuiue perpetuis indicimus orgia fastis • 



SEGOiN Dd. 
Tu pe* campi a riunir la greggia errante 
Pastor mandato 9 e ad affronlar perigli, 
Di vita ahi trc^po prodigo I ^ i ^ 
Ostili in folti bosehi domerai 
Lupigna rabbia , e ridurrai satollo 
Al chiuso il gregge 9 oh fede in Dio secura, 
Oaor del mondo 9 di Dìo figlio 9 e Dio 
Tu stesso , lume dell* etema luce ! 
Intorno a te prim' io 9 tua madre , e quindi 
Lieti i minìRrì canterem tue laudi 9 
£ i gran misteri fidi* eterne getta . ,^ 



LiBB.R TSRTIVS. 

uratum interea cidmcn bipatentis oljmpi 
Conscendii Genitor 9 rerum iimoiaia potesias i 
Laeta Jòvens tacito sub pectore : mojc Jubet 'ommes' 
^/d se se acciri superos : qiiiquc atria lon^e 
OhservatU y quiquc arcanis penetraLibus adstant : 
Pràeterea quos Eoos Aurora per ortuSf * 
Et tfuos occiduae propior videi Jfesperus orae . 
Namque ferunt olim leges quum conderet aequas 
Rex superàm , et valido fnundum suspenderei asoe- » 
Diversas statuisse demos , diversaque divis 
Hospitia , et (lignos mcritis ti'ibuisse pcnates 
Ordine cuique suos . Illi data teda Jrequentant : 
Armaque » ef aeràtis adfigwU nomina valvis . 
Haud mora fu : celerant fossi : volai aethere toto 
Caelicolùm giomerala manus : pars igne corusco 
Tota rubens , pars stelUferis mnexa coronis . 
Ipse sedens 9 humeris chlamydem fulgeniihus optai 
Jngentem , et caelum pnriter , tcrrasque tegcntem . 
Quain quondam^ (^ut perhibent,) vigilaìis noctesqucy diesgue 
Ipsa suo nevit rerum Natura Tonanti . 
Ad/eciique sacrae decus admirabile ielae 9 
Per medium , pcrquc exti cmas siihiegniinis onis 
Immortale aurutn intexens , grandesque smaragdos . 
Ulic nam varia mundum distinxerat arte 
Qnara operum ma/ter , certisque dementa figuris 




CANTO ILI.. X ' . 

mx^ vetta dell' Olimpo immeBio > ■ > v 

Intanto il genitor , che tutto puote , . . • i • " 

Monta volgendo in cor liete venture . 
I Celesti con§re|ga o sien negli atrjy i 
O ne* secreti penetrali , o a' liti 5 . 

Alberghin dell' Aurora , o nelle plaghe; . . • . ^ 
UVil tramonto del sol £spm> Tede* « : 

Fama è clie Iddi» creando già sue giaete : ^ 

Leggi, e suir asse equilibrando il mondo, 
Stanze diverse decretò , diversi - io 
Ospisj n'divi,:^ dispei|9ava m deggip 
Quale mertossi ognun , Al proprio albergo , 
Staqsi , ed all' enee porte i nomi , e V armi . 
Affigon : tosto alfretUi^si . ai <:Oiuando : v % . « 
Be' Celesti lo .atfiol {ler. l' a^rA vola ' \ ^ , > \ 0 %h : 
Parte fiammante» e- sporte oocònalo • x v -.u..* • 
Di stelle : ei siede, e il gran paludamenti < > , \ > • 
Agli omeri s{ilendenti adatta.,. e copre ' ■ \ • • . 
Cielo 9 e terra » e é grido* che al Tonante . 
Lo fè vegliando notte , e di Natura . , : . 

E il sacro drappo ui guarnì , che in mezsOf^ • • 
£ ne' lembi immortale auro» e smeraldi • ' \ • 
Intarsiò , poiché V esperta madre 
Con arte varia effii^iava il mondo, 
E figuraTa gli elementi, e l' jdn^t «5 
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7<> ^ CANTO 

Et rerum species ^ mànasifue 9' et quidquid ab aUa 

Fundìt mente Pater . Generis primordia nostri 
Cernere erat Unum inf(H*mem ; yom praepete penna 
Deferti volucres liqtddum per inasne wderes :* 
Jean silvis errare feras'^ ffontumquey natarì 
Piscibus , et vero credas spumesccre Jluct^ , 
Hifi postqucun aligeros gemmai scdilia coetus 
jiccepere ; Pater toUo sic infit ab aito : 

jietherei proceres ( neque enim ignoratis et ausus 
Jnjandos 9 dirumque acies super astica frementes ) 
Si mecum juvat antiquas ab origine motus 
IntfHcere 9 et veterum paHur meministe labarwn : 
Quandoquidcm haec vohìs pcperit \nctoria laudem ; 
Muc animos » Ji^ pacatas Oflvertite mentes . 
Fos anteàet caelum servOiims armis» 

Jretoumque furor pértmdérét imp4ms axem 
Scofuiere ^ et in gelidos regnum transferre Triones ; 
Fida manus mecum màmeistis ; ep-^Utima tandem 
Experti y caekf frietrieta vigna tul$stis ; 
^etemumque alta fixislis in arce tropliacum . 
Quos ego prò meritis insigni munere paltnae 
Domavi : regnique in pairtém , operumfuè recepi t 
Praecipuosque habui 9 iectosque ad jussm ministros ; 
Usque adeo fixa antiqui stat gviUia facti . 
Nec minus et nostras aadistis sa/cpe- querelas *; 
Vidistisque graves flammoii pectoris aestas : 
Jìme quum prima novas egU dementia gentes 
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£ le specie diverse, e ciò ch^ 1' alu 
Mente del genitor prod|use; ipjbim . 
Veder poteri fl limo , orìgo prima 

Di nostra schiatta , e per 1' eterea volta 
Volar gli au|^ei^ p^' jH>i»plu errar le. belve» 
I pesci in mur^^ e- giureresti, il flutto 
Veder spumante , Su i gemmati scanni 
Poggiar gli E^mi^ e in trono il re si 

Celati pv^d^ ( a cui r ardir neiando 
E' noto» e < il fiero battagliar fra gli astri ) 
Se memorare io vo' la guerra antica , 
£ i vetusti lavagli I oudc a voi laude 
Vittoria 'tal^. partorì » ^pii 1' alma 
Qui rivolgete. )e ^aiiquQle menti. 
Quando d! armi senili il cielo ardeva ^ 
£ jl furpr empio mioacciava il pplo' 
Artoo t ed il folio a! gelidi trioni 
Tradur, voi lìdi nel cimento estremo 
Portaste in cielo il vincitor , vessillo ^ 
£ l' etemo trofeo ^piassù n'. ergeste; 
Ond' io qual vi merlaste insigne palma 
Vi diedi , e della fama , e del mio regno 
Parte vi fei, i^iuistri miei trascelsi , 
Tanto gra^ son io del . prisco fiitto. - « 
Voi le nostre sentiste alte querele (i)^ 
£ le gravi del Qor ii'e Qiiraste , . , 
Quando le .nuove genti ebber folUa 



78 C À N T O 

jérboris auricomae cttelesiia catpere pomari 

Poma gravi seros gusta Laesura nepote^. * 
Munere auin super iUn indi^nas spMasUà , et umbra 
Sacrorum loie nemorum i adsiduoqke labore ' - ' 
Multastis misenis , sfitae et hreK'iorihus annis . 
Quid repetam veteri sunitas de crimine poenas ? 
Ex'siUumque informe Erebi f teneòrasque repostàs'f 
Quae tacito mecum spectastis lumina : et iidem, 
Terrarum sortem maesti indoluistis acerbam é 
jiut etiam ut nostri lohgo post tempote tandéhit 
Pectoris indomitas òUmehtia vicerit iras ? 
p isqiic arcana le^es sensim demissa per auras ' * 
Foccundam ituactae complerit Virginis alvum? 
jin temere hoc , nuUaxpté actum Catione putatis? ' * 
Quippe ita mansuras dècuH me pónere ieges:- * '••'» 
Quo terraetjue , polusque , homincs , divique vicissim 
Foederibus starent cerOs » et pignorè 'tanto' ^' ' 
Servar ent memorem ùogfiàtae stirpis amorem: *'-"' 
Quarc agite , et jam nunc huìnana ciépèssite fata • 
Ac prìmum duris parvi sub cautibus antri 
Gramineos bistrate toros'i lustrate beatam *' * ^ 
Pauperibus sedem calamisi euncHqtte recauifs 
Submissì dinas arlccdite , duin pia Mafer ' 
Complexu in molli Natum fovet , ubera pernox 
IndìUgens tener is Pueri roraniia labris :* 
JVec procul in stipula demisso pectore màttem 
ProLuinbit pecus ; et DomirU vestigia, lanibeus • 
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TERZO. 

Cor della pianto auro-fronmta i pomi 

Celesti , di saper aspro a' nipoti : 
Oiide j>ri\a(t' de' superni doni, 
£ della sacra ombra de' boschi , ognora 
Spargon sod^ore , ed han più brevi i gkdni. 
A che rimembrerò del fallo antico 
Zie pene, dell' A verno il turpe esiglio»- 
Ij' ime tenebre 9 che miraste meco 
Tacitamente, e della terra al duolo 
Foste dolenti , e che clemenza Tinse 
Dopo lunga stagion V ìndomit' ire ? 
Cbe per V aete aleggiandcr arcana fon» 
Feconda rese tina pnicella faitatta? 
Capriccio forse ciò credete ? In guisa 
Tale fu d'uopo stabilir le leggìi 
Onde la terra 9 il ciel » gli nomini, e i divi 
Certa unisse amistade , e tanto pegno 
Per la congiunta stii*pe amor destasse (ji). 
Orsù intendete ornai gli maani lati; ' \ > * 
E pna del picciol antro ne' dirupi 
Il letto algoso illuminate , il seggio 
Di canne fabbricato 9 ed alla cuna ' " 
Novella umili V appressate', 1^' j^ia 
Madre abbraccia , e riscalda H ^glio , e xVeg^ 
Dandogli del ciel latte rugiadoso. 
Presso alla stc^ipia mansuete stanno 
hd male kelvé vigili kuHbei^da 
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9f CANTO. 

Pervigilat y longos funcìit dum tibia cantus . 
Ilic faustos ortus Pueri , noctemgue verendam 
DisCursu per inane levi » passimque can/oris 
Laudibus excipite ^ et plausu celebrate faventes 
Omnia jelicem ventura in saecula pacein , 
Certatimque renascentis cunabuia mundi, 
F'ictum anguem , pùUamifue Ofig^is furiale venenum 
Sic piaci tunt , sic aversos con fungere terris 
Caelicolas ; sic ferrp homines^ ad sidcra certmn est , 
Ifaec ubi dieta : no^uin- supèris in^irqt amorem ; 
Quo subito veteres deponant pectowis iras ; 
Obliti sede rum : Patrisque cxempla secuti , , 
Terrarum Jlagrent studio ^ et mqi%aUa, careni • 
iVec mora : Laetitiqm ch/oreis 4nn^ Jorjt^ vacaptem • 
j^dvoeat: haec magni motusque , ttnimos^ue tommtis 
Temperai , et vu/tiim, discussa nube serenai , . 
Laetitiam , quae c^elicolàm per limina semper , 
Diseursat , rarP0fi§ ù^^.ptttU hospita terras,;. 
Curarumque e.rpers ^ lacrimasque exosa virago '.. 
Ejcsultat ^totoque €dfi^i^ ^fiysphri^ cacio, . 
Ut stetk ante ^airen^iterrofque adfieder^ Jt^a^fist.^ 
Mobilibus pietas hum^is a^contmod^ alas : 
Léfùmenque viae comites vocat . Jlicet ad suoi . . { . , 
Jucundae yisu j ac^^ . Cqnffi^tififi, , Chorique ^ 
Gaudiaque ^ Plaususqu€.,^\fi/^fi(ìpe^ igmbus ardere 
Bectus amor 9 quem nuda Fides Spesque inscia luctus 
VadfoUem » mira unanimes pieHlkl sQfores , : 
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TERZO. 

I piedi al «ir, mentre k tiliia suona. 
Nato cM il lancittl felicemente» 

"E tale augusMi notile celebrate 
Con inni» e diuiie, e plauso Cute a gara 
Alla pace de* secoli laturì, 
£d al mondo risurto , e all' angue vinto 
Col suo mortai venen^ cosi mi piace 
Che i Celasti rÌTolgansi alla terra, 
a procacciar all' uom un seggio in cielo. „ 
Disse : e a' Celesti un nuov' amore ispi|:a» 
Onde cessi V antica ira» e le colpe 
Obliate» di Dio giusta l'esemplo 
Proteggan l'orbe, e cnrino i mortali. 
Chiama tosto Lejlizia, che alle danze 
Fors' era intenta» e il gran Tonante moloe, 
E Io turbo dal yolto gli dilegua, 
Jjetizia , che passeggia Ira i Celesti 
Ognora, e raro in t^rra ospizio accetta» 
£ delle cpre» e lagrime sdegnosa 
Virago lungi |ien dal cielo i lai. 
Come il comando udio d' ire alla terra 
L* ali pinte su gli omeri s' adagia » 
E conforto per via chiama compagni 
Di lieto aspetto il Canto , il Plauso , i Cori » 

II Gaudio» il retto Amor d' onesta fiamma 
Ardente» cui k nuda Fé» la Speme 

pel lutto ignara» amiche pie sirocchie 



8a CANTO 

Obfiefvant: sequàur mox.ineuipata Foluptas ^ 
Oratiaque , et mveam st^adens Concordia pacem , 

Quumque propìnquasset portar , quar maxima cacio 
Vicitur » aeternuimjiue micat radiata coruscis 
Àstrorum signis : ifuando morialiàus aegris 
Dani nbnbos aliae , et damnant caligine terras t 
Siibcinctae occurrutU Horae propcvantibus alis : 
Insomnes Horae : nainque ÌUs JuLgentia dìvàm 
lÀmina » et ingentis custodia eredita caeli . 
Protinus aerfitos impulso cardine postes 
Cu\in sonUu , magnoque polos quassaiUe fragore 
PraepatuUtnt obnixae humeris\ volai illa per attrae 
Obscu^a st^f nocte, niiens : giraianiur eund 
Sidera : jani festas meditatur Luna choreas • 
Exsultant Hyades ; gaudet mutata Bootes 
PUfU^sira auro » toiosque auro fulgere juvencos . 
Tane primum visa est , miseri post fata pareniis » 
Jìisisse Erigonc , et longum posuisse dolovem. ; 
jirmatoque ensis suòdufiitur Orioni . , 
Ut vero umbrosis posuii vestigia sihis\ 
Culmina conscendit pastorum ; atque omnia loie 
Pcrlustrans tacitis oculis locaf concutit alas 
uédplaudens : pictosque sinus sub nocte coruseans » 
Subrisii laetum 9 puraque in luce refulsit • 
Primi ìllam seìisere canes : seiisere jacentes 
Jfaedprum passim per dura cubUia matres : 
BalaUtque ovium *ifaUes sonuere propinqume 9 
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TERZO. 

Unite Tan; la Voluttà innocenté 

Quindi , e Ia Grazia , e della pace amante 
Concordia ; e quando alla maggior del cielo 
' Parte corrusca d* astri appn^inqnosse f 
Poidiè di nembi, e di caligo ali* egro 
Mortai feconde V altre son ; succinte 
L'Ore si presentar dall' ali snelle, 
L'Ore ▼eglianti del fulgente albèrgo 
Gelestial custodi , e dell' Olimpo . 
Cigolante su i cardini la porla 
Enea » lo cui fragor eco fé in cielo f 
Spalancaro cogli omeri; per V etra 
Vola splendente fra la notte oscura . 
La festeggiano gli astri, e a liete danze 
Gintia s' appresta : esultan V ladi 9 e in autio 
Vide il plaustro cangiar, e i suoi giovenchi 
Boote allegro; del paterno scempio 
Obliato il dolor, rise Erigóne , 
Ed allor Orìon depose il brando. 
Poiché discese fra le sdve ombrose , 
Visitò le capanne ^ e d' ogn' intomo 
Lieta osservando , V ali scosse , rise , 
E di notte irraggiando i verdi spechi 
D' una luce purissima rifulse . 
I molossi r intesero primieri (3) , 
£ degli armenti nel covil le madri^ 
£ le propinque valli risuonaro 



84 CANTO 

Saxaque , et adtoniH caput erexere magistri • 

Ttiuc ait : O pa/vi vi gilè s gregis , o bona pubes 
Silvarum , superis gratum genus , ite beati 
Pastores > ite antra novis intendite sertis t 
Reginam ad cunas , posiuunque in stramine Regèm 
^ ( Certa Juìes ) alti jain jam moderator olyinpl 
Cernere dot : properate : novique teperUia lactis 
Munera y cunujfue suo date candita sùhere mella : 
Insuetum et silvis stipula de due ite Carmen . 
Nec plura effata 9 in nubes taciturna recessit i 
Et penitus nigra nactìs se ctmdidit umbra . 
Om inter se se ^arÌo sermone volutant , 
Quid supcrdm mandata velini , quas quaerere cimas f 
Quos jubeani regcs ^ quae cingere Jrondibus antra . 
Continuo variis innectunt tempora ramis i 
Nectitur et teniiscus , opacaeque ariutus umhrtte ^ 
Rosque maris , buxusque , et decisa comas terebiiuhus 
Cunctaque frondenU redimitur turba corona . 
Max sitvam exquimnt omnem : saUusqua repostos 
Flammifcris lustrant tacdls : arderà piitarcs 
Arva procul > totumque incendi lunUae montem . 
I Tandem inter dumos fessi , sub rupe cacata 
1 Speluncam adspiciunt : weemque rudentis aselli * 
I Auribus accepere : vident ipsu nque , bovenique , 
I Longaemmque senem^ stantemque ad lumina Matrem 
Jnsomnem , et pressis refwentem pignus in ulnis . 
Ergo insperatae gavisi munere sortis » 



T E R Z O. 

Del belar delle gr^gfie, ed i pastori 
AUoniti restare, e allor si disse:,, 

Dell' umil gregge vìgili pastori , \ 
Silvestre gioirentù grata a' Superai, 
Di Tknùwì serti inghiriandate gli antri. 
Dal sir del ciel si mostra la reina 
Alla cuna, e il monarca sullo strame* 
Oh certa fé f Su Via lepido latte , 
E intatto mele of&ite, e irao^i carmi 
Canti r avena; 19 e in cos\ dir fra V ombre 
Mìschiossi, e spanre: di coloro i sparti 
Agita Tario ìmaginar, qual fora 
II comando del ciel, rf naie si debba 
Cuna cercar y qual antro 9 e quai monarchi 
Inghirlandar; si cingono H tempia 
Di Tane frondi, e di lentischio , e bosso ^ 
Bamerin , e cbiomato terebinto , 
£ d' opaco corbezzolo > e frondosa 
Corona ban tutti; cercan colle tede • 
L'ime latebre della selva, e il monte, 
£ il piano in fiamme crederesti; stanclii 
Alfin fra dumi sotto cava rupe 
Veggon Io speco 9 ed ascoltar la rote 
Del giumento festoso , e il bue , ed il vegli 
Veggono annoso» e vigilar la madre 
Al lume, e il pegno riscaldar col petto. 
Lieti allor di tal sorte inaspettata 



86 CANTO 

Ocyus ingentem procuro stìpite laurum , 
jivulsamque solo palmam ab mMcibus imis 

Adtollunt liuineris : perque intervalla catwntes 
Cum plausu 9 choreisque » et midtisono modulata 
VestibuU ante aditum statiauU : omnemque coronani 
Fronde locum : grandes olcas , cedrosque comantes 
j4dfigunt : longisque advelant Wnina sertis : 
£t late Jdaliam spargunt cum baccare mjrrtum. 
' Quos bonus ex antro dictis adgressus amicis 
Compellat senior : placidaque haec voce profalur : 

Dicite 9 pastores ( ncque enim sine nutnine , credo y. 
Tom certum tenuistìs iter ) » cui tanta paratis 
Munera? cui mrides ramis frondentibus umhras 
Texitis ? arine alìquis superàm Patre missus ab allo 
Sas docuit sedes 9 locaque haec adcedere jussU ? 
Sic memorans f se se laetum venientìbus ohfcrt . 
Illi autem : Nova per tenebras , nova lucis imago , 
O genilor , media visa est modo lumina ' si Iva 
Spargere y et in nostras dUffUndere gaudia mentes : 
Si9e Deus cacio veniens 9 seu forte Deorum 
JVuncius , indubio est : nos vultum, liabitumqim loquenUs 
Vidimus : et motas per noctem audivimus alas . 
Sic fati ) junguni dextrasi mox ordine longo 
jéntrum introgressi , calathis silvnstria plenis 
Dona ferunt : Matrem et laeto simul ore salutant « 
Tum Piloro adstantes Ljrcidas 9 et maximus jiegon » 
Aegqn 9 Gettdis centuno cui pascua campis 9 
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Tosto alto lauro da radice svelto , 

£ schiantata una palma , in suU' entrata 

La piantàr del Testibolo plaudendo» 

Intrecciando carole, e per la TÌa 

Inni lieti cantando , e ovunque intomo i65 

Serti spargendo; deli' olivo» e cedro 

Raoii frondosi in longlie zone intesti 

Ornano il limitar, e intorno è sparso 

Baccaro, e mirto idalio: allor gli accoglie ^ 

U saggio Tc^o» e amico a lor favella 170 

Dite 9 o pastori ( e senza un nume io credo » 
Che non giungeste a tal sentier) lai doni 
A chi porgete , e de' fronzuti rami 
A chi r omiuni educate? Un agnol forse 
Di Dio guidoTTi a ricercar tal sede?,, 175 
Ragionando così lieto gì' incontra ; 
£ quelli : ,9 O padre » imagine novella 
Testé di luce apparve in mezzo al bosco , 
• Ed allegrò le nostre menti; o il nume 

Sceso dal ciel , o un angelo di Dio , iBo 

Qoal sia chi 1 sa ? Noi ragionar V udimmo , 

£ lo mirammo , e il remigar dell' ali 

Sentimmo fra le tenebre : „ ciò detto 

Giungon le destre, e de' panier tributo 

Fanno allo speco» ed ilari la madre iB5 

Salutano. Al fanciullo innante stanno 

Licida , e il grand' £gon » £gon che cento 
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Ccnteni per rurd greges Massjrla vagantur : 
fpse caput late qua Bagrada 9 qua vagus errai 
Triton , Cinjrphiae qua devt^puniur ttrenae , 
Ingens agricolis , ingens pastoribiis Aegon . 
Ai lorcidas vix ùrbè sua ^ ìfix colle propinquo 
CognituSf aequoreas carmén dcflexU eul' ondasi 
Et tamen hi non voce parca , non virihus acquis 9 
Inter adorantuiii chorcas , pUiususque deorum 
Rustica septena modulantur carmina canna : ' 

Hoc erat , abne Puer , pairiis qiiod nosier in aniris 
Titynis adtrìtac sprciùt rude Carmen avcnae ^ 
Et cecinit dignas Bomatio console silvas : 
Ultima Cumaei venit jam carminis aetas : 
Magna per exithtos renovantur saectda carsus . 
Scilicet haec f^irgo est , haec sunt Saturnia regna', 
Haec nova progenies caelo descendit ab alto , 
Progenies , per quam toto gens aurea mundo 
Surget , et in mediis palmes Jlorebit aristis . 
Qua duce , si qua mane/u sceleris vestigia nostri^ 
Irrita perpetua s<dpent' fomUdine terras : 
St vetitum magni pandeiur tlmen olympi i 
Occidet et serpens , miscros quae prima parentes 
Elusit 9 portentificis imbuta venenis . 
Tunc dedim vitam accipiesf divisque videhis 
Permistos heroas , et ipse videberis illis ? 
Pacatumque reges patriis virtutibus orbem ? 
Adspice fidici dijfusum l unùne caelum f 
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Ha "pMA nelle geiule canpirgne, 

£ cento nrandre - ne' massili boschi (4) ; ' 

Grande EgOn (va bifolchi , c fra pastori , 
U' scorre Magra i Bagrade , e Tritone (5) ; 
Ma fuor di «cui region^ del vicin colle 
Era Lìcida ignoto, e al mar cantava . 
Sebben di forze , e di valor non pari » 
Pur fra le preci de' danzanti » e i plausi 
Celesti , inno sposaro alla zampogna . „ 

Almo fanciul ^ perciò fra i nostri boschi 
Spregiò l' avena Tiliro , e le selve 
Degne cantò d' un console romano» 
L'ultima etade del cu mano carme 
Venne , e un ordin di secoli novello; 
Ecco la Vergine , e i saturnìi regni ; 
Ecco scende dal ciel aovdla stiipe. 
Per cui d' aurea stagion godrà la terra » 
E il tralcio iìorirà misto all' ariste . 
Te duca ^ se de' falli orma rimane 
Fia tolta , e scevro di timor il mondo ; 
E la negata soglia dell' Olimpo 
Spalancherassi , e il Serpe portentoso 
Ing^mnator dell' uom prìmier fia spento . 
Il viver ma non fia d' un Dio ? fra divi 
Te primeggiar non mireran gli eroi ? 
E col patrio valor sul cheto mondo 
Non regÉend ? Lace felice in cielo 
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Camposque , fluviosque , ipsasque iti montibus herbas , 
j^dspice , venturo laeterUur ut omnia saeclo • 
Ipsae lacte donuim referent distenta capeUae 
Ubera : nec magnos metuent armerUa leoms : 
ytgìiaque per gladios ibit secar a nocentes : 
Bisque superfusos servabU tincta rubores • 
Interea tibi » parife Puer » munusctda priqta 
Contingent ^ hederaeque , intermistique corymhi • 
Ipsa tibi blarulos JuiideiU cunabida Jlores : . 
Et durae quercus sudabunt roscida mella : 
Metta dabunt quercus : antnis feret omnia teUus . 
y^t postquam firmata virum te fecerit aetas , 
£t tua jam totum notescerU Jacta per orbem : 
AUer erit tum Tiphjrs , et altera quae vekat jérgo 
Delectùs heroas : erunt etiam altera bella : 
Atque ingens stygias ibis praedator ad undas . 
Incipe , paride Puer » risu cognoscere Matrem » 
Cara 'Dei soboUs ^ magnum caeU incrementum. 

Tolta dum refcinint pastores : avia longe 
Responsant nemora : et s^oces ad sidera jac{ant 
Intonsi montes 9 ipsae per cotifraga rupes ^ 
Ipsa sonant arbustà : Deus 9 Deus ille 9 Menalca • 

Ilic subito magnum visi par inane volatus 
Caelestàm > cursusque alacres,^ alacresque recursus ; 
Auditaeque procul voces » sonitusqae rotarum • 
Scilicet innocuis per sudum exercitus armis > 
Ibat ovans : divisae acies p terna , a^mina terms 



Di 



T B R Z O. 

Mira , e siccóme i campi , i fiumi , e V erbe 
. Sien lieti della nuova età ; ricolme 
Fien h capre di latte » ed i lioni 
Jj* armento più non temerà ; fra 1' anni 
Bellicose ii' andrà V agna secura 
Tinta il vello di porpora fiammante . 
T* avrai pargolo intanto i primi érn^ » 
£ r edere , e i corimbi , e tuUa cuna 
Blando nembo di fiorì , e suderanno , 
Brina di mei le dure querele » il mele 
Daran le qnercie , ed ogni frutto il saolo . 
Ma nell* età viril , quando per l'Orbe 
Note saran tue gesta , un altro Tifi , 
£d un altr' Argo ai vedrà » che guidi 
I scelti eroi : a' udranno altre battaglie t 
Scenderai vincitor invitto a Stige ; 
Stirpe di Dio , gloria del del comincia 9 • 
Fanciul col riso a ravritar la madre . ^ 

Così ì pastor cantero , e lungi i boschi 
Inospiti echeggiàr ; Teco de' monti 
Selvosi al ciel n* andò : gli alberi , e rocce • 
Un Dio quegli è 9 risposero , o Menalca . 

Ire lieti , e redir per 1' aer fur visti 
Tosto i Celesti , e voci di lontano > 
£ suo» di rote udissi s ovante andava 
Per lo seven milizia d' armi amiche 
Divìsa in s<{uadre , e in triplicato rango 



/ 
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Jnitructa ordinibus belli sinudacra ciebam 

Ter clypeis jam cedentes invadere nuhes 
u4dspiceres : vacuas ter mittere te^fi per auras : 
Ter clamare ditcem' ' mQjp dissita (^gere signa i 
Atqm unam laeiae faciem praefen^e phaiangis : 
Hursus ci acrios percurrere inilite campos : 
Semotosque alios constanti incedere passa 
Nubila per 9 Uuasque vias : ei fungere nexu 
Braphia , pcrpetuis quaiienàes mc^ibus alas^ 
Gestantcsqup. maini /lostrae argumenta salntis , 
Spinasqiéc 9 clavosque ^ horrenU et vùnìne fasces , 
B^aesftram^ue hasiam tateri^ m^dàcataifue felle / 
Poetila 9 sublimemqtte crucem , immanenufite iSoUmmam « . 
Ibojit , et didci mulcebant aetJiera canta . 
Innumepas olii Uu^s y et mitgna FarmUis, ' . 
Fajpta panftnif prima navi fumia^eri^'oH^fS' . . 
Moenia '. telluremque vagii discèuserit undis i •» 
Ut ptissiin ifoìios caelo suspenderit ignes » 
Lun^mque 9 stéUofique : ut magni lumina tSolis 9 
Jam tate extremo tenebris Oriente fi^gatis 9 
Protulerit . Tu belUgcras , metuende , cohortes 
Dejicis 9 exti^rbfl^que polo : tu fulmine quassas 
Cam duce figna suo 9 nigroque ùwoMs Avepno # . 
Cocytumque jubes , trisiesque kabiiare lacunas . ' 
Te gemini cecinere. axes , te maxima tellus : 
Fictorem cecinit vasiis cum Jluctibuf aequor • 
ffec te honUnum fraudes 9 non a^erfere nefanda 
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TERZO. 
L ordinanza imìt^ àbUe iiattaglie . 
E tre Tolte co* scudi mireresti 
Le nubi penetrar , vibrar i teli 
Per r aer , chiainw' il duce , ed i Yessilli 
Sparsi raccorre /e di fiilaiige lieta 
Aver fiemUao^ , e per gli eterei campi 
Scorrer di nuovo ai^ji^u altri da pubi , 
E large vie veuifpe jgraV^Qiejite 
Co' polsi in crpc^ , ognpr 1' ftìi scuotendo. 
I>el gran riscatto aventi in mano i seg^i \^ 
E spine , e chiodi , e prrii^Ui llagelli , 
L' asU del fianco ^foi^itrìce i e tazza 
Colnjf , ,({i féle , eretta croce , e dira 
Colonna : progredivano >iiolcendQ 
Di dolce canto 1' aer ; altri i gran fasti 
Cautaji Padre liei icyear W terra , 
Come dal sejn.^el Cao la trasse un giorno 
Come sospe;se in cjel jgli astri diy^rsi., 
E luna , e stelle , e cQme 44 gran spie , 
Fugate id tenebre 4' oriente , . 
Accese lo splendor ; dal cici le squadre 
Guerriere m trcmcQdo. Dio discacci , 

Tu fulmini col dnce il reo Tessillp , 
E al cristo albergo di Cocito il danni . 
Te Tincilor cantanq i poli , e tutta- 
Quanta la Jen a ui^ita al mar profondo , 
Tu pe' mii IttUì i^. pdi9 non aresti 
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Crimina : sed laeto specias morialia india : 
Dignatasque tuo solaris numine terras . 

Salve y magne opifex caeli , Rex maxime divùm , 
Terranimquej hominumque salus : qnem sidera , qum «5 
Quem metiumt reges tenébrarum , éi Tatiarus ingens < 
Cui late humanum servii genus : omnia solus 
Qui regis : omnia amas pariter : tibi nomina miUe » 
MiUe potestatum , regnonan insignia mille . 
Salve , auctor : 9 immensi dominator oljmpi : 
jE"/ nohis fclix , terrisque lahantihus adsis . 
Ingeminant plausum nubes : UUeque per auras 
Discursat vox : e< coe/i convexa resuUani • 

Herhoso tum forte toro 9 undisonistfue sub antris 
p etUuras tacito volvebat pectore sortes 
Caeruleus rex » humentum generator ofuarum 
Jordanes ; quem juxta hilari famulantia mùu 
yfgmina deìiscntur uatae , pulcherrimn Glauce , 
Dotoque , Frotoque , Galenaque » Lamprothoeque 1 
Nudae humeroSy nudis discincta veste papillis t 
Callirhoe , Bjroquc , Pherusaque , Dinameneque y 
yisphaltisque adsueta levcs Jluitare per undas ; * 
Ipsaque odoratis perjusa Uquoribus Anthis : 
Anthis , ^ua non uZ/a novo5 miscere cohres 
Doctior , /iw* pictis caput exomare coronis . 
ilfox Hjale , o/^ué Zlboe , et vultu nitidissima Crene , 
Gongisieque , Ehoeque 9 et candida Limnoiria » 
Dvjope 9 e< virides Botane resóluta capiUos • .' 
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L' uomo giammai , ma lieto Io rimiri ^ 
E di tua luce dai conforto al mondo • 
Salve creator del ciel , gran re de' divi , 
Che la terra difendi ^ e V uom , che gli astri 
U sol f V abisso , e il re delle tenebre 
Temon , coi serve V uom , che il tutto solo 
Regimi , di tutti amante egual , di mille 
Genti y e Potenù , e regni hai tu V impero • 
S Ave creator , e str del vasto Olimpo » 
Sii a noi propizio , e alla caduca tèrra « 
Le nubi il plauso raddoppiar , la voce 
Scorre intorno 9 e del oiel la volta echeggia « 
Nel letto algoso sotto ondi-sonante 

Antro pensava all(? future sorti 
li Giordano di iiuic geuitoj^e ^ 
Ceruleo sire y presso cui giulive 
S* affoUano le figlie 9 e Dato 9 e Proto t 
Glauce la bella , Laiiiprotóe , Galena , 
Nude gli omeri , e il petto , in corta gonna f 
£ Dtnamene e Gallir^ 9 e Ferusa , 
E Biro , e Asfalte usa a natar , ed Anti 
Di fragrante iic4#r aspersa 9 e destra 
Più d' ogni altra a mischiar nuovi colorì t 
E la chioma ad ornar co' pinti serti. 
Quindi Tale , e Toe , e la lucente Crene j 
Gongtste f e Roe 9 e la Limnoria bianca , 
£ Driope 1 e sparsa il Tcrde orio Botine » 

k 
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Ore omnes formosae , alhis in vestibus omnes f 

Onmes puniceis e viiictae entra colhuriiis . 

Ipse antro medius , pronaque adclivis in urna 

Fundit a^ùas : nitet umm novis variata figuris 

Cristallo ex alba , et puro perlucida vitro , 

JSgregiuin decus , et superàm mirabile donum , 

Umbrosis hic siha comis- ». densisque virebat 

jérboribus : cervi passim , capreaeque fugaces 

uéestivum ajiridi capttilfant frii^ns in umbra , 

In medio » auraiis ejjuigcìis jiucUbus amnis 

Brrabat campo , et cursu laeta arva secabat • 

Bic juvenis fulvis velatus corpora setis 

Stans Celso in scopulo , Regem , Domiiuimque deorum 

Vorticibus rapidis « metiioque in fonte Utvabat . 

j^t viridi in ripa ledi de more minisiri 

kSubcincti c.rspcctaiit : proìdsque in ftumina palinis 

Pi^otendutU niveas caelesUa Untea vestes . 

Ipse Pater caelo late manifesta sereno 

Sigila dabai , Natoque levem per inane- Coittmbam 

Insìgncm radiis mittebat , et i^ue cor osco 

Adtonita/e circunh ^nerantur manina N/mphas: 

Et Jtfwius refugas ad foniem comocat undas • 

T'idia caelata genitor durn spectat in urna 

Fatorum ignarus , oculosque ad singola volvit 

jidmirans ; videt insolisos erwmpere fonus \ 

Ingentemque andare domum : cavétque anira repleri 

J luuibus 9 atque novum latices swnpsisse saporem . 
« 
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Tutte bei volti « e tutte in bianche Testi » 
Tutte di rosso coturnate il piede . 

In mezzo ali* antro ei T acqua spande prono 
Suìì* urna vario-eilìgiata in puro 
Vetro 9 e cristallo lucido , de' divi 
Mirabil dono , ed onorato ; un bosco 

arbori densi , e d' ombreggianti chiome 
Qui verdeggiava : al rezzo estivo e cervi 
Stansi » e fugaci capre ; in mezzo al campo 
Fulgido fiume d* onde aurate errava , 
Ed inalila va i pingui colti ; in alto 
Sovra scoglio si sta garzon coperto 
Di fulve pelli , e presso un fonte lava 
Coir onde vorticose il sir de' Numi . 
Ma sulla verde riva all' uopo eletti 
Stansi pronti i ministri , e i bianchi lini 
Celesti sporgon riverenti ; il padre 
Dal ciel sereno si mostrava y e al figlio 
Roteante inviò lieve colomba 
Raggiante di spl^dor ; le ninfe intorno 
Attonite adorar gli Eterni , e il fiumet 
Richiamò al fonte V onda fuggitiva • \ 
Mentre mira il Giordan de' fati ignaro 
Ciò nell'urna scolpito , e rimirando 
Arnmuta , scaturir vede novelli 
Fonti , e il Tasto inondar speco », e di flutti 
Ridondar V antro cavo » e un sapor nuovo 
k% 
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Dumque haereif pmdiaique simula dum siMevat undis 
Muscosum capai 9 «I tamrinù comua vuliu : 

Adspicit insueUis late Jlorascere ripas , 
CLaraque per demos discurrere lumina sUvas 
Pastorum ludo i et Uuios ad sidera cantus , 
^ DMnasque audit 90ces , et munina passim 
A dv ellisse Deum testantia , protìnus ambas 
4Ìd caelum palmas hilaris cum voce tetendit : 

O mariSf o terrae^ divùmque^ hominumque reperUr^ 
Quis tua vel magno decreta incognita cacio 
VetnUt Ime audax 9 mediisgue abscorulit in undis ? 
Jpse mihi haec quondam ( memini ) €lum talia mecitm 
Saeps agitai , repètkque volent 9 narrare solebat 
Caeruleus Proteus : mendax si caetera Proteus f 
JVoH tornea hoc vanas effudit Carmine voces : 
Adveniet tfbi 9 Jordanes^ properanitìrns annis 9 
Adveniet , mihi crede , inquit : ( certissima caelum, 
Signa dedit ; nec me delusum Gracula jaUunt ) 
Qui te olim NUi sopra septemplicis orttés 9 
Supra Jndum 9 et Gàngen ^fontemque hinominis Atri 
Adtollet fama : qui te Tyherique , Padoque 
Prae/eret 9 aique tuos astris aequabit honores • 
€kijus in addentai tristes discedere morbi 
Corporihus passim incipieni : jam vieta repente 
Cessabit , turpes squamas , maculasque remittet 
Dira lues : lacerosque elephas effusus in artus , 
Ulcera songuineo sistet manantia tabo . 



TERZO. 
Aver V umor , e ineiiM StamólNl tenie i 
£d ii muscoso capo erge dall' onde 
Colie coma di tauro (6) ^ intorno inim 
NuoTe ripe fiórìr , splender le sdre 
Dì festeggianti pastorali tede , 
Ode il canto celeste annunciar lieto 9 
Che Tenne il niune; aDoa ambe le palme 5 
E il sao parknr rÌTolae ilàre al cielo : ^ 

O del mare , e del ciel , d' uomini . e divi 
Creator , chi audace qui svelò ^ arcani 
Ignoti al polo y e in necao al mar gli aséose"? 
Ciò ( il rimemlm ) soléa Proteo narrarmi ^ 
£ sovente ridirlomi gli piace 
L' azzurro Proteo 9 e se é talor Imgiardo 9 
Questo carme però Tero- cantaTa S 
A te verrà retro il volar degli anni 
Giordan_) credimi , disse ( indizio cei*to 
Diede il ciel 9 nò T oracolo m' inganna ) 
Chi sovra 0 Nilo dalle 'sette foci, 
Suir Indo , e il Gange , e V Istro binouiato (7) 
Fama daratti , che del Po , e del Tebro 
liaggior fiuratti 9 e al del sar ai simile . 
Al cui surger dal mondo fuggirABno 
Tristi i morbi : la dira lue repente 
Sparirò colle sue 'macchie squammode» 
Nò daUa scabbia più' rosi i lacerti 
Stilleraono sanguigna immonda tabe (8) ; 
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Qffia et letalcs ( dictu mirahile ! ) fcbres 

Dlj> hgient jussue , posscssaque membra relinquent : ' * 

Cedei et mfestae violeniior ira Dianae : 

Ira nocens , quae fulminea velui icta mina » . 

C ìrp oì'ii cufìi gemila ad terram prosteniit , et igni i 

Jtiterdum , nane perdere aqua ( miserabile visu i ). 

Festival ; stjgio nimirum armata ueneno 

Exsnpvrat vis , et spumas agit ore tumentes . ' . . 

iV'rc jain ultra lungo vìres ininueute veneuo , 

TaN ficus per aperta impune vagabitur lifdrops 

J'!xitio obrepens miserorwn-i atque omnia late 

J : per varios perdei iwnefacta dolor es , 

JSon alias vinctae tum crebra silentia linguae 

jélrumpent : noctem aut toties » ienebraséfue prioros 

Ext utient acuii , qui numa/uam sidera , numquam 

jir ì 'iitvm magni vidcrunt lampada Solis . 

Alalia quidam majora fide » sed vera , sed ipsos 

Quae teneant spéctanium aculos y passùm ore r^erre i. 

Sed propero : ventura lamen mirahitur aetas . '• 

Ce r 'l i re erit ^ cLaudos passim gena ci aegra tr/mentes 

Firmata subitas estendere poplite gresius .' 

Tum nervis labefacta^ diuefue trementia membra 

( Qnis ( redfit ^ nisi certa mcus milii cantei j^pollo'ì^ 

H.^atringi y et validas cum robore sumere vires .. 

j^tque alias rapto jussus consurgere lecto 9 

Hnud mora , prosiliet \ passuque i^ tempia citato 

Conletulens , oims ipse humeris portabit : ibi ingens 
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E dagl' infetti corpi ( oh meraviglia ! ) 
La mortifei'a andrà febiìie lontana . 
Cadrai, ttt ancora di Diana infesta (9) 
Ira Tiolente a fulmine simile , 
Che i corpi cacci gemebondi al suolo , 
E nel foco talor 9 talor nell' onda 
Li so^ingi ( oh terror ! ) e stigio tosco 
Sol labbro appare tittiido vdi spuma * 
Ne' più la grave idropisia , che i membri 
Assale con moriifero letargo . 
Penetrerà i meschini impone , e il Tentare 
Saldo fia scevro alfin d' ogni dolore . 
Le lingue tanto a lungo taciturne 
Parleranno 9 e le tenebre fugate ». 
Gli occhi di luce orbati s' apriranno • 
Del sole al lampo e mireran le stelle . 
Altre eose narrar potrei stupende • 
Vere*, e strane < onde crederle f ma vanso' 
Ai line , e le vedrà V eia futura . 
Vcdrassi il cùUlp 9 che 1' egre ginocchia 
Qua 9 e la traeva . orme calcar secare • 
AUor 1' inferme, e gft tremanti membra 
( Clii '1 crederla ? ma V assecura Apollo ) 
Co' nervi si rassodano gagliarde.' * 
Al tri dal letto sorf];erà , ed al tempio ' 
Lo recherà sagli omeri -veloce 
Al gran comando : assordatrici. grida 
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Cl-iinwr, et innumerae circum don aria voc\^ . 
SpcctatUis papali » et rerum nwitcUe paventis. 
Parte alia extinctam penUkSf semutim carentm" i 
jib sua jam cernes rcvocari numera dextram , 
iVec mi/ius et tucta toirpesci veste cruurem 
Femifteum : exsanffuesqtte artus » paliefUiofue ara 
Picei obsiructis calefàeta rubescere venis* 
Jpsas quin ctiam Furias siib Tartara pelli , 
Jmmanes Èrebi Furius ; ium fessa levari 
Pectora » vexatosgue malis erudatiims artus : 
Ifin^t vacuas loie imjfleri stridoribus awras 
Diraruin frustra ( lniiuiiituin , ac sacva trementum 
Verbera , perque cavas co/matum .evadere tiubes • 
Jam deploratis vitam post fonerà reddi 
' Corporibus video : jam moestam incedere pompain. , , 
Feralenique aiiteire tubum : max gaudiu matì uin ' 
Insperata f patrunique hilares verso ordine Jleiust 
Et circumfusam popuUs laetatUibus urbem . 
JIuìc tu ìuitdiUes quntìcs adsurs^^re mo/Ucs , 
Et ( miruml ) ifisui.tas curviu e cacumuia silvas 
jidspicies 9 quQties lumenti in gramine ripae 
Atti solantem aestus , aui lenes pectore somnos 
Cai pcntcm , teirui adsucsccs inulcerc susurro f 
Macie iuis merito ripis.9 mofiie omnibus undis * 
Jld te deposito properabunt numina fasta : 
Nudahunique sacros artus , et carmina dieeni * 
^d fiumerum : quuiu tu felix jam Jlumine sancto 
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TERZO. 
Iti s* adnn di ponolo T<>tÌTO « 



E treraelM»do su i poifenti ; altronde 
Estinta y e cassa d' ogni senso mira 
Tornar la destra bl oontoeli officj $ 
Ed arrestarsi della teste al tatto (io) 
Jattura femìnil , ed i lacerti 
Esangui , e il volto pallido repente 
Imporporarsi » e confinar le crude 
Furie d' Inferno sotto Stìge ; i stanchi 
Petti quelle innalzar , e i tormentati 
Membri , e V etra assordar. di vane strida, 
Perclie i fieri flagelli temeranno » 
E tenteran fuggir fra cave nvìn . 
A morti già compianti entro la tornila • 
Render veggo la vita ; la funebre 
Pompa avanzarsi , e la tuba fecale 
Precederla ; di madri inaspettato . ' . 
G ioir , e pianto di piacer ne' padri p ' 
£ la città esidtar, e tal vedrai 
(Oh meraviglia f ) salutarlo i monti, 
E le selve abbassar le cime; e al rezzo 
Estivo sopra V erbe » o in preda al sonilo 
Gol tuo mnrmnre dolce il molcerai. 
Oh più d' ogni altra fortunata sponda f 
In atto umil verranno a te i Celesti , 
Ne miremi le sacre membra 9 ed inni 
Udrai cantar , quando neH' onda saera 
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Auctorcm rerum , dis>umque , hominumrfue pnrentem 
(Tantus honos 9 laus tanta tuo\ rex maxime ^ fonti) 
Exutum veste accipies : ittipie hospUe tanto 
j^dionitus ) trepidas hortabere voce Napaeas : 
Ite citae , date tura pias adolenda per aras , 
Caeruleae comites : viridique sedilia wmsco 
Instruite : et wtreis suspendite serta columnis . 
Purpureas miscete rosas : miscete hyacinthos 
Liliaque , et pulchro Return conspergite nimbo . 
Tìinc nomen late clarum Jordanis^ad axaras 
AdtoUent montesi Jordanem maxima dream ' . 
j^cffuora , Jorddticm sìlvaeque , amnesque sonabunt^ 
Illa autem humanis quanwis Latura rainis * 
Auxilium f finemqtie dies y gratissima quamvis 
Urhibus adveniat , totwnque optanda per crhem s 
Fluminibus tamen , et nostris felicior undis 
(Si qua fides 9 si qua est *Deri prudeaUa Proteo) 
Ostendet roseos steìUs ridéntibits órius. 
Qtuindoquidcm non dìvitias , nùn quaerct honoreS . 
Jlle Patris decus 9 . oc virtus : mortai ia postquain^ 
Membra sibi » et fragttes jam, spante induxerii artms, 
Non sceptrum invadet Cjrri : non Cdspiét reffàa ' 
Dirìpiel : non exuviis Babjlona supevbani. 
Eruet : aut alto .scandet CapitoUa cureu » 
Militibus circum , «1 laeto <:omiiante' Cenata » : 
Sed ìnaris undisoni tractus , ét litora longe *. / * 
Curva Sifcans , inedia socios sibi quaerct in acla * 
« 



T E R % O.' 

Felice accoglierai nudo V autore • 
Dell' nom , da' divi ^^e delle co6e(oiiore 
Tanto si serba Sk te gran, or ) attiMUto 
D' pspite tal esorterai le ninfe 
Trepidanti :■. Sa via QOiup^goe amarre 
Fumin r ar6 d* incenso y e poepaMe 
Muscosi scanni , e da yììiee colonne • 
Pendano i serti ; di purpuree rose 
Miste a' gigli , ^ giacinti al re ^1^ hd ^mbo 
Spargete; allor» del Giordano .il aogn^ 
Sublimerassi, il. mar , le s^lve, i £mui. , 
D' ogn* intorno GiORDAN ripe(erafuio . . 
Ma il die » che tante cef^seran* niintf » . . ' 
Alle città grat^iinino 9, 6d all' orbe * 
Pii^ fiiusto sorgerà per le nosti*' onde » , 
(Se Proteo fé ne* xat^^i iu^rta)i > . . 
£ il ciel darà splendor, rosje ù tem. 
Egli del genitor glorìa , a i^lendore , 
Spregia tor di dovizie , e fasto , ({uando 
Yolentier vestirà la fragil carne > . ^ 

Non Io scettro, di Giro(ii), o i caspj ìpe^fai 
Conquisterà , né s' ornerà di spoglie 
Della superba Babilonia, e in cocchio 
Trionfai non monterà sul Ca mpidog lio 
Col corteggio de' padri , e de' guerrieri . 
Ma iìTragoroso mar solcando , e i liti 
Tortuosi, i coiytpagni su li' aien^ 



io6 G A N^T O 

Dispcrsosque mari nautas , nudosque colonog 
Utuioi'um , sinuosa fretis jactare pai^anies 
Betta 9 vexatas mu fam rtpmrare sageMoi 
Sollicitas 9 Patris ad solium , oc sua É$tia ¥oeaH$ 
j4tque ollis jus omne , potè st ale mquc ntedendi 
Adjiciet : pellent morbas » dentesque retundent 
Pìpereosi Orcique aòieSj ae momstra ftégakumt ^ 
Quin et custodesr foribuf radianiis oljmpi 
Pracju iet : servare aditus , et claustra jubebit 
Aurea : queis non uUa queat vis saeva noctrè 
Eumenidumj durique umèrmrum absistere postes* ' 
Tom sedes passim emerìtis duodena per astra 
Jnstituct : distincta suos de more sequetur 
Turba ducesiiUi legeSf et* sonda nMfeaUs 
Jura dabunt , plausu sodùrum , atqiué agminè latti 
FpUccs , qui jain cjmba , remisque relictis , 
Alta screnati conscendent culmina caeli , 
Pr aeterea ( si perta fides , nee vana futuri 
Gaudia ) cognatas etiam spectahimus tsnéoi^ 
Lenaeos ver ti in latices ; ea prima deilm Rex 
Arcana » hos primos per signa^ osiendei honores 
Accepti late imperii . Mirabitur duetus ' 
Lmiplid suos , jussa insuctum spumare capaces 
Per pateras , largeque novum di//ìindere nectar ^ 
Et mensas hilararc , et felices hymenaeos , 
Nec semel ille alium remis evéctus in aequor , 
Quum jain frustrato socios rediisse Labore 
Accipiet f praeda ingenti ditabit > et udos 



TERZO. 

Scegliendo andrà , e nel pelago dispersi 

Nocchieri d' onde abitatori intenti 

A trar le reti in mar, e racconeiarle , 

Vorrà nel patrio idìO) e nel mo tetto. 

£ a lor di curar morbi, e render nullo 

Vipereo taoHO accorderà possanza , 

E dritto; e fugheran d' Orco le schiere , 

£ i mostri , ed all' andron del ciel raggiante 

£ all' aureo chiostro veglìeran custodi > 

Gontra cui non varrà d' erinni Ibrza, 

E le porte d' ÀTemo ferree ; allora 

Stabil farà di dodici astri seggio 

A' trionfanti eroi» che.avran lor turba» 

Qual^ il duce convien, e sacre leggi 

Daran lieti a' proseliti plaudenti, 

£ air alto ciel seren beati ancLanno , 

Lasciato il remo » e il palischermo » e ( Tami 

Se di felicità non è la spene ) 

Vedreni de' fiumi 1' onde ancor cangiarsi 

Neil' umor di Lieo ; de' divi il sire 

Tal portento darà segno primiero 

Del nnoTO impero , che fondò : le linfe 

Obbedienti colmeràn di spuma * 

Insolita le tazze» e d' Imeneo 

Le cene allegreran con meraviglia 

D' esser cangiate in nettare : sovente 

Quando i compagni affaticarsi in vano 

Vedrà siil mare» di squammose prede 



io8 CANTO 
Squamigenm strata cunudos .exponet, in alga • 
Iratos eiiam Jluctus , tunUdasque procellas 

Miscentcscjue imo turbatam gurgite arenam , 
Janique superjecto mersuras ae^uore puppim 9 
Imperio premei increpUans i cadet arduus undae 
Impetus : atgue audisse minoìtiis jussa putares 
Eurosque Zephjrosque , et ovantes turbine Coros . 
Quid loquoTy ut gemino tumerosas pisce catei^vas t . 
Munere et exiguo Cereris^ miserabile 9ulgus 
Matres , atquc viros pariter per gramina pasceti 
Ut jam bis senis redeant fragmenta canisiris? 
Aut intempesta gradiens ut nacte per aUum 
Libera substrato ponet vestigia ponto : 
Vi.rquc undas sicco tangct pede ? scilicet olH 
\ Adiìaòunt blandae Nereides : humida passim 
^ Stement se freta : tum fondo Neptunus. ab imo 
Ext itus , agnoscet Dominum : posUoque tridente 
\ Cam Fhovco , Gìaucoque , et semifero comitatu 
Prosiliet , trepidusque sacris dabU oscula plantis. ^ 
Sed quid ego exili vectus su^r alta phaseh 
Cuncta si qiior memorans ? non si Pamassia Musae 
Jntra mihi , sacr^sque aditus , atque aurea pandaiit 
lÀmina , sufficiam : non si mihi ferrea^ centum 
Ora sonent , centumque aerato e gutture linguae 
Vocibus exspumeru agitantcm pectora Phoebum^ 
Laudatos vtdeam venturi Principis actus 
Enumerare , novoque amplecti singola caniu . 
Haec semor quondam felici pectore Proteus 
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TERZO* 

Sopra r alga guizzanti airicchiraUi . 

E venti irati , e tuinidc procclif , 

Che nel fondo dei uiar turban X arene 9 
E le nayì sommergono» sdegnoso 

Dominerà ; del mar cadrà 1* orgoglio , 
Ed il suo minacciar paventeramio 
Zeffiro 9 ed Euro » e i turbinosi Cori • 
Ma che direm se numerose *sohiere ^ 

Di misto sesso misciabil vulgo , 
Con poco pesce » e pan farà satolle 
Ne* prati , e sei canestri , e sei ricolmi 
Ne' resteran , o nel bn)o di notte 
Sul ponlo imprimerà \ orme secure 
Con piante asciutte ? Le Nereidi vaghe 
Gli noteranno intomo in mar tranquillo» 
E al sir si prostrerà Nettuno surto 
Dall' imo fondo » e posto giù il tridente . 
Gli bacerà tremante i sacri piedi 
Con Glauco , e Forco ; e col semiferino 
Corteggio progredendo .... ma qual tento ' 
Alto mare io condotto in fragil barca? 
Non io 9 sebfaen m'aprissero le muse 
I sacri boschi , e il limitar di Pindo 9 
Se ferree bocche avessi , e cento lingue 
Dall' enea strozza disfogasser \ estro. 
Di Febo animator, con nuovo canto 
Narrar potrei del re futuro i fasti . 
Ciò il veglio Proteo già cantor felice 
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no CANTO 
Vaticinans ( ut forte meo dwerterat antro ) 

Praemonuit : mine cvt iUus stut sìgnn futuri . 
Exspectare , Imitar roseo sed fuLsU ab ortu 
darior : et radiis dux praevia matutinis 
Oceani procul extremo se litore toUit 
Exoriens Aurora : siiiusque imi ut a ruhoiUes , 
JrUe dieta citai ouriconMS ad frena jagales . 
Et fam consuetis tempus me correre ripis 
L mlantcm , maL(nos(jue laciis , et prata secantem 
Forticibus : videiì » lU nostros agii impelus wnties ? 
Jordanenque vocat twmdarum murfnur aquarum ? 

Sic fattis, confestim Iwmeris circunriai aTuctus 
Insolito:» , ifuos pidchrae udis misere sub aiUris 
Naiades » molU ducentes stamina musco ; 
Sidonioque rudes saittranUS nutrice telas , 
y/urra. con sperso K^ariarunt sidera limbo t 
M^ue ita se tandem curretui reddidit aheo 
Spwneus , et motas adspergine nUscuit undas . 

Ilactemis , o superi , partus tentasse verendos 
Sit satis : optalam. poscit me diilcis ad ambrata 
Pausiljpus 9 poscwU ^eptunia lUora » et udì 
Tritones , Nereusque senex , Panopefue , Ephyreque 
Et Melile , quaequc in primis mihi grata ministrai 
Ociay Musarumque cavas per saxa latebras > 
MergUUna : twvos fundunt obi ciiria flores , 
Citrìa Medorum sacros referentia lacos : 
Et mihi non .solita ìieclit de fronde aoronam . 
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TERZO. 

Vaticiiiò qui giunto a caso : i segni j 

Or ne attendiam : folgoreggiò più chiaro 

In oriente il sol là dove surge 

Gol previo raggio matntin V Aurora 

Bai lito estremo d' oceano vestita 

Di roseo manto , e pria del giorno imbriglia 

Gli auro - chiomati alipedi ; ma è tempo 

Gh* io scorra ondoso per V usate rive 9 

£ ne' gran laghi , e prati vorticoso . 

Non senti il furiar de' miei torrenti » 

E r onda gonfi» mormorar GiORnANO ? 

Disse; e gli omeri eopresi di manto 
Insolito » che vaghe sotto 1 onde 
Le naiadi filar di molle musco > 
£ d' ostro di Sidone il dnser rude (la) 
E d' auree stelle trapuntaro il lembo , 
Così tornò a mischiarsi alla corrente 
Spumante » e sovra lui serrassi il gorgo * 

Basti f ù edesti > aver sin qu\ tentato 
Il venerando parto ; ali* ombra dolce 
Posilipo mi chiama , il marin lito , 
Tritoni 9 e Nereo , e Panope » ed Efire $ 
E Mefite , e di grato ozio ricolma 
Fra gli antri delle muse Mergellina ; 
Ove di nuovi fior s' omanò i cedri 
De' sacri boschi Medi! emulatori 9 
£ ognor di nuova fronda mi corona • 

I 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO I. 



11? 



(1) Merg-eUina : così cliiamavasi la villa del nostro poeta nel* 
le vicinanze di Napoli . Se ne c parlato nella vita . 

(2) Meandro gran fiume delF Asia nella Frigia ma^a, che 
nasce dal fonte Àulocrenc . Ha un corso cosi tortuoso , che sembra 
ritornare verso la sorgente. Forma 600 seni secondo la testimo- 
nianza di Dione di Barsa . i^)Liinili tutti ì giri diconsi meandri. 

(o) Caistro Kavrvfot , fiume deU' Asia minore, che ha la aoa 
•orgenke nella Frì^ korrìda , donde ha preso il ano nome , cioè 
4a utum brucio ; scorre quindi per la Lidia non lanp da Sardi, 
e bagnata Filadelfia, ed altre citt^ per la ionia, si tcariea nel te* 
m» Jonio tra Efeso, e Colofone. Virg. 1. Geer. t^, 3$^ 

Oulàhu» in atagwii rinumhir pmda Cv^Uri , 
e r ««fel oaistrio si prende per l| «igne , evae al ltf|e in O* 
fidKo Ub. S. THH. dég, 1. 

Vigile /noeiw ripa éeftm te^iiriu» aiet^ 
Dlóiiur ore «non» éq/Scieute neo&m, 
(4) Idumia , regione deU* Palestine' psiaUlMi « perchè ab^ 
bendante di pslme, per eoi Tlrg. nel HA, Z» dèlia fioei^ eent6t 
frimus Wwmmàs nfhram Éièi Manltta pabnoè . 
Inoeniineiar conviene e dare al lettore nn eaggio ddk rtf 
pigne di Giovunni Giolito de* Fermi, elM i T nniee , élie lo co- 
nosca , sebbene, secondo T assertive del Fonttniiii« S questo 
poene si trovino tradoeioni pec«cetaie . Bec é k ,' ele teiKtiftt eeOT 
ortografia, con coi U trovo stampata: ' ' * 

Ma poi eh* in (dio U retiò nei «eno 
Del ptUfmfero Idwne , vido allora 
La Regina ponsier volger non òassi , - 1 

E per usanza le Sibille antiche ' ' * . > 
2*enerc in mano , < .ciò eh* aprirsi mai , 

t e 
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ii4 ANKOTASSTOHI 

iVe la novella età de' éor nipoti 
I Projiti cantdr Jitmosi , c caxti . 
(h) JUBcole MvnùVOi « ifoh mare Egeo , ana delle hS ci- 
eladi con rocca , e doppio porto , di cai fa menzione Virgilio nel 
^. 4M!' Mntdde 7? , c Serif^hi Sidiae. ^Itm iaok 4el 
inare Bgeo , una dfUe càeladi . 

(IO te «Ufi» moodo qui juM ia|eudfr« V- «Ifri^ f ii|i|||«ro ^ 
f «ti| |b qad tubUme pMso delln BM^rvUluna e» 2. 
4dt itma U raggio a*, visi etangi4 n^esii» 
PmvoM mandm^a^ e «sereconJa 
^ fonia cofpa jkwi ^«n» anco (<M(esfo « 

Wugplo H Pfih\ ed ffffreltgr ramùfgti 

GU ofifirHi eav^U alt aitro, mpn/do . 
(7) Ufo naiaiéo prcsq pei 1* orienta, perchè Uregioiie mn, 
TnMiiu guarda rerfo odente , onde Ovidio dine 1. Ai<^. v. $% 

Ifurus. ad Aurqr^m , nabjutht^aquc regna rcccssit . 
(S) Qcuuido si voieste esser mena fedele al testo , e più CO7 
erente a* prineipì astrenpiBicll, me^ii tre versi potccbbe^o esser 
variati in tal modo : 

Jila quando avrà sci verni , e ^et trascQrso, 

V fis^^^ » affannosa avrai dtflusc 

Tante sventure^ eUloru aHo-ffcincnt' . 

(9) Poiché di ciò , t che ne è scmhr.ito iiM-ritar»*. una giusta* 
rijtica nel Sannazaro , noi ne tratliaìi^o a parie nel nostro esa- 
,nii' critico , rimettiamo ivi i no&tri Icgi^tlori ^ altuirliè vcggi^io 1^ 
uoaitre ^innotaa^iopì pptiche «A ttt(^ 4 (:he. egU iQetie qn! *^ 
/>occa della Vergine . , j 

(10) Descrive ^«U i qnattro aniinaJi iVeU* apocalisse cap. 4> 
t(t animai primum simile leoni , et ^eCUtidum animai simile vi» 
tulo ^ et teriitun a^itmilJiaòtnsJacient tjutui h<tmisUt t ^quar», 
lum animai simile aqtiUm v^UfUi • DI fBMti quattro ammali 

la fpìcganoaft, elit ci d4 ji eh. v^cSgfUW^. di fir^iof Sion* 
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A L C À N T O I. ii5 

Ugnor Antonio • Martini . U primo taiiinale ioilu{]iiint€ al leone . 
fecondo «leani interpreti «fuetto leone avere e capo « é petto * 
b einoma , e piedi di leone , e coti de|^ altri animali « Alcuni 
bredono ; ohe osmino di faeati foste nn eoiUpoato di differenti fi- 
gnre, con questo però che la pi& spiccata Ibste quella, ondé 
daaenno di questi prendere il nome t Ytói interpreti sai 
Mp. deU* Bsod. r. it 

La cornane degp interpreti con S. Atanasio , Irenèò , Ago^ 
alino i per qaesti qaattro animali intendono i quattro Brangelisti , 
ma non conréngono nelT asttegnare la ragione di soroìgliansa tra 
qaesti nostri sacri scrittori , e gli stessi animali * Mi sembra as^ 
aai plausibile F opinione di coloro , i quali questa somigtianad 
prendono da* titoli , ossia dal cominciamcnto de^ loro vangeli . On» 
de dicono , nhe S. Matteo c raffigurato ncir uomo , perchè V u- 
mana natività di Cristo prende a descrivere dicendo : Libro del» 
la generazione di Gcsìi Crhtn . S. Marco nel Icone, perdiè disi- 
la predicazione di Giovanni diede principio .illa sua storia con 
quelle parole : Vnco di un che grida nel deserto . S. Luca nel 
vitello Riiimalo attissimo a si{;nificarc il sacerdozio, perchè dalla 
visione di Zaccarìn esercitante nel tempio le tunzioni tlel suo mi- 
nistero si fece strada al racconto «Ielle gesta di Cristo . S. Gio- 
vanni neli' aquila per ragione dell' altissimo suo esordio: Nel prin* 
tipio era il f^vrbo ze> 

« 

ANNÒtA^tONl 

AL CANTO il 

(i) Ignoro « se io m* abbia ben tradotto questo passo ; Ì0 giu- 
ifidiefà il lettore , che ne hiA il confronto col testò « e quindi 
ioDa rersif ne del Giolito : 

VùteUi U suo JigUo ( che maggior non have 
Ck^aUrui dar possa ) quH suo Jiglio ot§mo 
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Èié À]f VOTASI otri 

Eguale a se , ma iniurnsf ad ogftd eiadet 
Il sommo Padre del /edel tuo servo 

Frese del sangue , che quel sol mancava 

A tanto honor , nù por volse in oblìo 

V ulta pietadc , e i suoi cosfuini antichi ; 

Pensando a quel ^ che giù /tromesso huvea 

Nc^ sacri^cj loro a' vecchi Padri ^ 

Ed a' lor JigH , e </e' nipoti al seme . 
Sento gridar , rlic manca il senso comune in qaesta vcr- 
tione . IVIa non importa . . . basta tradurre . In questo modo 
costantemente il Giolito , come avremo occasione d* osserrare var 

che in progreatot Mita i fimi, e protesse conggioMmente il tao 

* 

eemmino • 

(a) Zaccaria padre di S. Gio: Battista era prete « e del ntt» 
mero di qaeUi , alla cai tetta era Abia . Fo rìgido otienratore del> 
la legge motaìca aoitamente àDa toa moglie Bliaabetta ddia lk> 
miglia d'Aronne . Arendo pattato la loro gioventù tenia arar pro- 
le « Iddio accordò loro finalmente un fif^o * di coi F arcangelo 
Gabriello annanciò la naova a Zaccaria* mentre era nel tempio 
oceopato nelle fliniioni del tao minittero . B||i non ricettò co- 
ti pretto nel tao eaore la tperanca di qoetto lene a motiro d^ 
la tna Teecluaja, e di qaeHa detta tna mo|{lley ragione per eoi 
per ponire la di lai tncrednliti Iddio gli tolte 1* ato déllìi ft?el' 
la « bhe non riacquistò , come I* Angelo gli avea predetto , che 
allor quando la promcs<;n , che gli aveva fatto da parte di Dio « 
ebbe il suo efìetto . Allora intuouó il cantico: Benedictus BO" 
minus Deus Israel. Lur. cap. i. 

(3) L' edizione cominiana lejjge dicerc . Pare , che qui debba 
intendersi , che la Vergine non solamente non ebbe coraggio di 
parlare , ma nò pure di pensare , ossia coltivar pensieri di com- 
piacenza; in tal caso il concetto va crescendo, e la voce conve- 
niente per esprimerne la grada/.ione è ducere , e non mai dicerc . 
Ai contrario dopo arer detto loqui , te soggiungeMC anche dicere ^ 
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JLL CANTO fi; 117 

Il gndtrioMf % l^fBdfmmio dd concètto MRbbe perduto , if* 
yliMBdMi Mi i e o— lo iadMilo è» ,eko la piiftò ti « già 
mi prino . ' * 

BiflotiMi ÌmIIFO 4 dio -^Wl&dodl Klfifu ioqui ^ e soggian' 
fnàan imi dfacre , pare , clM il poeta' dia alle due roci nn &!• 
gnificato direno , segregandole coHa particella disgiuntiva auf , Io 
che è contrario ilUl natura delle voci , che vogliono signffirare 

10 stesso . Sembra perciò giastifìcata la preferenza data io que- 
sto passo alla lezione napolitana dolT edizione del 1S26. 

(4) Scogli di Nifaie N/^ar»? , parte del monte Tauro tra 
TArmenia maggiore , e la Mesopotamit { ne l« menzione Virgilio 
Mi Ub. 3. della Georg, v. Zo. 

(5) Tauro il maggior monte dell' Asia detto da* Greci Ksp«v- 
yiet, goel mtàmmùn di cni sì è parlato nella note precedente. 
Qooeto monte passando per la Siria pr^de il nome di Amano « 
e nel confine dell* Armenia maggioro qnello di ifate . 

(QLc/c^, «IMd Af^>/sfMi, cioè coDottisj, raccolti da A* 
vtrei hiogln , da M>t» eotUgù . Sa dorai , irà i qnàff Strattono « 

11 credo dio Imiero gli atead « dio ^ Aborigeni . Mà Arittotde 
adla poiiiica difeo « clM i tdegi Harono popoli ddT Jkcamania , 
parlo deO* Spiro , dio 1' Aoldoo dirido dell* Stotta , o no ripete Vté* 
OMlogia da on eorto Ldege di Leneate aro 'di Tdeboo, da eoi 
i popoli ddT Acaja proaero il lor* nome . Altri nirrano « dio i 
Mogi popoli ddlfAsia Airono greci di origino ; ohe prìmamonte 
ahitarono le laetOf e quindi trapiantati nd contiaonto, parto Sub 
1* am Bodo ndhi Miaia a Landramiti, doro ancora Omero lem* 
iMf che oefloohi la BMggior parto do* liClegi , parte in quel tritio 
della Jonia , che è prosdmo atta Caria « ondo onohe Plinio riih« 
riiee , che Mileto capo di totta ta 9omks fc tnm volift ohi—ano 
Lelegida. Quindi Virgilio neU' B. déW Bnéid& : 

Mie Lelcgas , Carasque , sagittifsrosque Gclonos 
Pinxcrat t " 
ed Ovidio nel 9, delle Metamorfosi : 

Caras, et amUfero* Lclegas, Lyciamque pererraÈi 



\ 



ANI^aTAZIONl 

(7) Gnido oittà celebre per il culto di Veoepe mOt Cmebi «oa 
«A promoatorio chiamato Càpo Orio irt il o«nnieo , 04 O. 
mar Garpado ; «ertnici enao da« looght d* Attae , nao d4* ^adi 
Ibori deU* città « dorè a pidblicIiB apiie ai MpdlifiHi» • militai* 
ri morti la battaglia, e oe veaira aaor^a la meamcia eofl* mot 
mio Ibnebre , detto il leogo da ai^a^e^ terra nonfi^aiin^ vam, la» 
fobf.a aa bmI non m* vpoogo preeiaaneata da orda , qaaallaa» 
fo deD* ama fbaebrì . Para ^aaqiia, cha il aoalie poeta diaend» 
ceramon aMiia rotato ioteodera Atene, e per Ateaeai c tradotto. 

(8) Arteouiia nogne di Manaolo re di Caria , celebre per la 
ioa padtcisia . Qaeata regina dieed eiie amasse con un affetto >a> 
credibile fl tao marito; e che perciò bpvcs^e miste nel Wno le 
ceneri de! deftiato consorte, alla eui memoria innalzò un magni- 
fico sepolcro , Ha cui tutti i sontuosi moDumenti aepoicrali han 
preso il nome di mausolèo . 

(9) Patfolo natKTtì^o? , fiume della Lidia abbondante d' ara- 
ne d* oro , c perciò denominato ancora Ckrfsorrhoas da 

auro , e p'ooc corso . Ne fa mcnsiohe Oraiio MpoJ, 16. 
Tibique Paciolus Jluat . 

(10) Ermo fiome dell* Asia, che insieme col Fattolo ti toari-' 
ea nd mare B|eo tra Feccia vecchia , e Saurna s è lni||iÉe par 
FaraMdTaro; onde Virgitio Geofy. 11. r. 

iVea ftuleher Gan^, aiqae mero iuròidui BetmUt^ 
(lì) Geleiie KfX«iy«/,o Triconia «itti ifdla ùlagaa Frigia 
•al monta dd mtdetimo nome, pretta la qoale acorra il finma 
IKaraia : è qocUa il luogo , In «ai' IHlartia arendo ardito garcggm** 
ta nel canto eon Apollo Ai rinto , e teorticato , e conrertiio fi* 
ndmanlé' in nn Home , cbft prete 21 tao name . 

(la) Belo promoolocio nella Troodé, dora Ai tepoltd Ajtce^ 
Ne H memlm ▼:^gilio ad ^détMneid% SoS. a nd I. ta. 
i'. 456. 

(i3) H(dys^ Lali , gran fianfe dell* Atta minora. 6otede dd 
Taoro, ed baia tne «Orgeoti nella Gala^ dirida la Fafl*r 
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fMlIr Ma Cl^^M^t 1^ tedtik dr MchMit , é$M4ìùiaa 
tk , «A WgMe «kfiMiil» eiMà dal» Gdafai , • dA Va^ 

Ìi«oiik tliMN» Mi nnr Bniiiio. Vi è tnclM UH aomé Ma Li- 
dia, pfitiao il ^nalia Qttm vimfe da Gin»« e llttio prìgiooieio « 
MMsd» tiftto iia — a to dalF aorinfo» laaio daV oMmoIo : Crmtui 
Mtl(ym supermt nmgmun pen^H rtim . de. é& dl^, 
I a. e. 56. ' ^ 
(i4) -Axius Assio , altrimenti Yardir», fiamc della Macedonia . 
Halyacmona Peleca , chiamato ancora Platatnona , fiume 
rapidissimo della IVIacedouia , che In separa daUaTeMaglia, e che va 
a terminare nel mar Egeo presso Chitro . 

(16) Acroceraunia ^ Capo della chimera , o della linguetta , 
promontorio dell' Epiro , che forma parte degli altissimi monti 
▲oroceraaai cosi detti da «fptfuvof che 8tgni6ca fulmine , e da 
«'apoc che aignifica alto, quasi che le loro sommità, come che con^ 
liwiamente infestate da' falmini fossero da' medeiimi braciate. 

(17) Alcinoo figlio di r^aaaitoo , gtattiasiiflo ré de* f eadi nélT 
ÌmiU di Gorf& , il coi palagio era eon Bagniàceifza ftraordinttrìil 
édiietlo, e i di eoi s^i^bì prodncevan frutto dae volle l^aa^ 
M. Q«iodl paMaroae ia pfo^rtlo gli OfIì 4» Meàtoo, 

(iS) Utwmi pepoH Mia libania • S«rrio diee 4 A» ^■to' 
to fcaaiaare parta dé* Qn|ioai , • dé* Banari « • eh» traMeero I* 
loro origine daDe Aousooi . Parla di eoaloro Virgilio nel 1. ilel2^ 
Jbialdbt 

Sfyfieoi penetrare jÀhm, tdfue imtinta iuhtà 
Regna lihunmnan, 

(19) PeuCen Barillana « o Pindmi « Itola nefla Ikaiaa lÉiiia àD* 
iaJboco af r a del Banabio. 

(20) Jtmof^ Jhuia^ MmHi*lM Gttadiana, fiume dell» Spifgriif 
Tarragonete , che in gran parte separa il Portogallo dai regno d* 
Andalusia , e di Granata . Daero altro fiome di Spagna . Beti ora 
Cìuadalquivir fiume nella Spagna aiteriore . 

(ai) JovU pulmeta. Qai sembra, cike rogUa intendoro gli «bi- 
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ttnd della lìtmfi»^ 4t «aif tede nwi pvle, dM é #tMM OÌM* 
po f ndto eoi soihMiià Glof« Éiffionim e#B taiialt Éat «wti • 

(n) TrtM p«kria di Buco , «d Occigit , onte Mo, iMh 44 
mir Efco ; viw dcU» ddadi 4 dM^Latona miit «1 naaé» Afel- 
lo, e DkuM . U tetto he» Marma #e direma ìnmmé* la ^ae- 
sto genealogico. laberiÉle bob ti peeMBii leUio Mbe e rwftoie 
eeraula, e credo d* trerb ritronia neBe HitoIì di Gadaio. 

Ta Cadmo re di Testa^Uft figlio di Agenore, e di Telcfassa. 
Giove avendo rapito Europa, Cadmo ebbe ordine da Agenore d* 
andare a cercarla , e di non ritornare senza la medesima • Egli 
consultò r oracolo di Delfo , il quale invece di soddisfarlo sopra 
la sua dimanda , gli ordinò di fabbricare una città nel sito , dove 

10 condurrebbe un bue . Desso parti risoluto di percorrere il mon- 
do ; giunto in Beozia sacrificò agli Dei , e mandò i suoi compa- 
gni alla fontana di Dircc per attìngervi 1' acqua ; ma gì' infelici fu- 
rono divorati da un drago . Minerva per consolarlo gli ordinò di 
attaccar questo drago , c d' ucciderlo . Essendo stato ciò eseguito , 

11 medeaimo «emiad i denti di questo drago, da' quali, nacquero 
aemioi ermati , che ù uccisero sabito fra loro , ad eccezione di 
ciaqoe, che rajutarono a fabbricare la città di Tebe nel titOf do- 
re lo. ooiiduMe il boe, di coi T oracolo gli erea- periste. Bd ee- 
eo la ngione , per cui le more di Teiie eene chiMnate mm 
dircee. 

(a3) D^fimeiii cpwum domus htud kngraUi coiUmii^ CMiie 
•piega: 

Croio ricotto « e già poUuuo oàomm 
Jht^ euUor morti ile* tooUor vieim» ■ 
Alla gnunnmtiea, dia graimaatiea lento.fEidir cUmqoe e» M 
ricorda . Il verbo dc/ungor signifiea oomfiio^ Éermùio , oè^^uU» 
co, tono Uiierato da tftutieko obbUgo , inoom^cMla, owuduUtu, 
in greco ecVtfXAstTro/ua/ , ed il Mo ^go signifiealo é deienBlae- 
to dall'ablativo, che ordinariamente ricéve . Q ufedi Virgilio dlMes 
Corpora vita dc/uncta, vale a dire corpi morti, oaaia corpi, cbe 
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Ub Mnttiiuto la vita ; nel qoal Mino ti dieono attohilimMte de- 
Ihnti fileni , che ccisaronò di Wvere Mi non per questo Co* 
ioni defimeii ojpeitf'ftiii « orvcro operwn , come é pixchiid dire a 
Sannaiaro , «aranno ^kmmtA coltori morti; «nMko menatarà re 
ro t che la grotta di Betim- Anse «n- palagio adorno, dorè ai 
lepeDirano I morti agrieoltori ; od é itnitfnlento Mriaifimo, e con- 
trarlo alle aacre storie, che Cristo veniste al mondo dentro sft gra- 
to recettacolo . Qttanti errori per arOr mai interpretato mia min 
parola ! Un abbaglio può prenderlo ognuno ; nhi preso , che sia, 
il senso comune non dovrà accorgersi dell* incoerenza delle con- 
seguenze ? Questa mancanza di riflessione sembra imperdonabile . 

(24) Lesta lahoruin . Si c spiegato lieta del suo patir segoeo- 
do il testo alla meglio . Ma nè lal>or latino . nè // patire italiano 
vogliono in questo caso significare altro, che (li^as;io , fatica, stan- 
chezza , conseguenze tutte inseparabili dal viaggio eseguito in quel 
miserabil modo . La versione più ovvia sarebbe stata quella , che 
presenta i dolori del parto , lahores Lucinas Virg. Georg. 4- ma 
hi s og nava esser memori di 4|aanto il nostro poeta area detto al 
r. 1 14* di guasto medesimo canto ; 

. , . . nuUùs adeo servire dolores 
Dai Suptrùm gtmUùr « nailflif ne e« ^orlo' gnomi» 

ANNOTAZIQKI 
AL CANTO III. 

'(i) jtiuHsHi tctpc qu/gféta$»VMR9k rcrtlone si patta dal sin- 
golare al pinido per tegolre il tetto • 

(2) CogntAm tHipit •Inittode , ehe con questo pegno, ossia 
colf inearnaaone di Dio t* nnivadir cosi itretti legami fra gli oom^ 

ni , e Dio « che si dorea sperare , «rhe perciò gli nomini ame- 
rebbero più k diriiiità , e cosi scamhi^olmente . 
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(3) Scmtre canes. Non TogiÌ0«4efrindaM il hw%iig tottM 
della versione del GÌAlilo . 'Xecolt : 

Del tuo venir aecorter prima i cani i 
E le capire U sentir ne* dtui leiii 
appresto i parti loé HmUe assise . 
2 eoi òtlar le pecoràio , e gli agni 
Destaro i sassi ^ e le propinquo vaili 
EUniomhdr tutte , o U capò aioaro I mattrl 
Pieni di meraviglia ^ e di spavento , 
Ond' Ella così lor comincia a dire . 

(4) Gettili y popoli della Getulia regione deU'ÀfTricA . Mas» 
#«2a, regione parimente delI'Anrira . 

(5) Cinyps , Cinyphus, Màccr . Magra fiume deir Affrica, che 
nasce ne' deserti «Iella Libia , e si scarica nel mar Mediterraneo . 
Bagradus , e Bagrada , Maggiordec , Mcgrada , Magrida fiume in 
AfVrica presso porto Farina. TrUoM fiome di AfTrica, detto Kio 
di Caps. 

(6) Taurino cornua vultu. Corna de' 6ami chiamansi le tor- 
tttoaità, e seni degli airei , ehe in molti teofhi a yaiai di eorni 
fono storti. 

■ij).Istro , fianle di Germania, eiit ai ehiaina Àn6eHi Dana* 
btOf onde dn Ovidio vien detto binomato, Lih, i. Ami, gj 
Stai vetus Urés : r^a vicina hinominis Istri 
Mmniius^ tt poéku td^ adeunda tedi 
e Dante la ehiama D.ano|a Inf. xmi. r. 261 
Non fece A éorto sW> A gfosio volo 
Di verno la Danofa in AastoHeh* 
<8) Slephtts , elcphjmtia *iXtfavTimot9 • caintee di tM 
eorpo , genere di lebbra, che cdle inaediie« e eo* tumori rciH 
de, la pelle airnSle a quella delT definite « Valla eemle tagione di 
questa denominazione, ed è perchè queste JBOOtkO fniueggia fira 
tutti g^t altri, come appunto Télefiuitefra le bestie. 

(9) Ira Dianat. Dagli efletti, phe descrive sembra^ che roifià 
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ii^endere 1* epilessia 'fxt^iii-^tet detto morèo comhialc , che met- 
tendo in convolsione tatto il corpo impedisce le principali opevt» 
■ioni delcerreUo , cosi denominato, perchè se alcnno ritroTando* 
li m meno tp oonuaj famt cepentmanMitto da qod morbo auaK» 
•Ot p€r qiul giorno i eomisj Mrobbero leioltt nd momento . Con 
qMito morivo Fuomo iminantineiiie cade , • vomita tpnnia dalla 
boeoa I onde viene miclie detto nudeadueo , «i cliiama ancora 
fffiio, pereliè dirige i eooi colpi alla pane divina dèil*nomo, doè al* 
lo apirito t è denomiiiaio ancora morbo maggiore, ercnieo , saero . 
n noat»» poeta Im prcMto la fraae ortiiana de art. poetie. 
IH moìtt tfMtem tM^Ses , ttui morèut rtgSut urgtt^ 
JkAfimotìiùm etrtir, ef itaeimda Piana , 
appoggialo aff opinione c o mnte partibolarmente fira i Greci , ehé 
Mma nd rao Aurore «endeate maniaci gli nomini . Goal Ajaee dk 
fanne furioso presso Sofocle . 

(10) Ncc minus. Di qaesto verso, e degli altri dae seguenti 
paò concludersi con Dante 

Più è il tacer , cfit il ragionar onesto , ' 
a la loro bassezza potrà bene rilevarsi dal testo . 

(11) Intorno alla variante di Cjrri invéce di Cypri ^ si e cre- 
duto pregio deir opera riportare qui per esteso la nota di Gio : 
Antonio Volpi apposta nel fine della descrizioiue delT edizione di 
Napoli deiranno 1S26 tradotta dal latino . Eccola,, Che se questa 
liottra ediuooe ( la tersa di Padova ) nessan altro pregio avesse , 
onde ottener la preferenza sopra tatte le altre ( ma per molti al- 
tri rapporti è a tatto le- altre preferìbile) nn passo intereiiantia* 
aimo restimito alia toa vera lesione, che nelF antiche egualmen- 
te, chfi néUe nuove edisioni non so per ^nalé naftntlo dettino al 
era moitmoaamenie conrotta, ae ne ^eve itonavo F apologia , o 
lettore atndieao del vaco . Impetoochè priaaa ^ ^aeata, quando d 
veniva •ott*ooeliio O fioiso M del Mhn 3. del Poema del par* 
te deUa Tergine, che SannaKaro mette In bocca di Fraieo vati» 
einante ani Salvatole ddl* Oman genere: 
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Non sccptrum invadet CypH , non Caspia regna , 
Qgnnno si mcrAvigliava , perchè il Poet« facesse menzione del* 
lo scettro di Cipro \ conciosiacosachc nessuno ne comprendeva 1« 
rapooe . Finalmente coouUtdta U recehia edizione napolitant 
anno iS26« fa scoperta la labe , cbe aveva infettato qael luogo, 
Isella medesima ti legie ; iVon $etptrum invadet Cyri « «ha (m 
tosto da noi inteso « ed approrafo 1} nostro poeta molto rcisat< 
nello stadio delle sacre pi^iiie ee4 scrisse seii^ dnbbSOf e ooil nA» 
le , che fi staoipaite in qaelT ottlipa edixìQoei • ohe eosl a gi«sta 
ragione HMse scritto dal poeta* lo emfo0w9fk di hnoii grado «hinii* 
^e avrà letto gli aitimi vcr^ del tfifp* 44 d* ls«la, ed U pria- 
eipio dei 45« w coi Iddio cosi parla; fifi dicù Cyrik^ Fathr meui 
ti « el oMnem valuniatem meam. cùfnpUUp . Emo dM Jkh 
minui Chritlo meo Cyro , e di che scfiy .o^ «n^. 4B* All*iii^ 
teUigeova peri di qaesti looghi dèi profeta , ed a eonftraiartti nel 
«ostro featim^tQ omiiNiice niltissimo V intevpretaaione dottissi- 
»a ddP nama sommo Agostino Calmet , che risolt^i^ la questio- 
ne , e toglier! di mezzo ogni incertezza. Questo scrittore sul fìne 
del cap. 44' cosi parla : Il nome di pastore dato da Dio a Ciro , 
dimostrava, che desso avrebbe arato la regia cUgnita » e l'applauso 
avrebbe riscosso d'oiliiuo principe. I princìpi presso gli antichi ve- 
nivano chiamati col nome di pastori y com^t può vedersi frcquen* 
teiucnie usato da Omero. Kessuim più di Ciro fu degno di quel 
nome. Egli era solito dire, che gli oiììcj dì pastore erano comu- 
ni, al principe, ed U medesimo ffi pianto estinto , come il patlrQ 
del popolo* Creso aossUiraiido. le virtù di Ciro lo4ieeina nato dar 
gU Dei ^ secondo la comune opinione degli antichi , i quali ehÌÉ* 
mavano i regi figli degli Dei , ossia alown di Giove . Ciro presso 
i Feraiaoi significa Sqte » Trad«e«AO i SMIlMs OiG€mt Cyro mI 
fajM V <HNMf wlwMei m$iu fiuivt , Il CàMeo: ^ diéo 
Cjrro « ifsmfMfli 'ti r^gWM» eie. Gii Bbrci a Giro «pplicoroM 
foesla nlieinio a ed 11 medesimo Ciro scsireado Teditto, ool fo»- 
le resiital la liberti a|^i Ebrei , conliBssa d' aver ^i ottonato dal 
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Sio IsraeUo V impero , ed in nome di lui egsere ttAto preco- 
nizzato da' proftti , e predetto come qnegU, che edHicherebbe il 
tempio a Dio in Gerusalemme . Da tuttociò d può scorgere con 
<[iianta .ragione ^ e 6no giudizio Sannazaro facesse menzione del 
▼astissimo, e quasi immenso impero di Ciro , parlando dell' imprese 
di CristOf di cui quel massimo regnante , sebbene alieno dalla reli- 
i;ione de* Giudei, fu non solamente ombra, ma espressa immagine. 
JjyiperciocolMB a ciuf cosa alladerebbe il regno di,Gipr«vPÌ^^<> trop- 
po, se si paragoni coli' impero ddmond^, e iDttpiinp spiegar po- 
trebbe qual luogo doresie occopare in qnesto «r|0ipien|a ? Buon 
per ne» « che 1* oonio di moltiplice entdisione peregrina f^iio 
Ant09 FniBcesco (ohe Domislanio per ragion d* onore* e 
irai pinno deW^pif p«r iwer dato Ttrie testimoiiianse al PnMieo 
deDa neetrt fndaatifa, e diifenaa posta in opera ncHa qoabin^ 
iiaai edidone del Perlo deUa 7erfwe del medeainio promossa, ed 
nltifliaia in Fireote iji»? *à abbondantemente iUiistrata) 

«resse da sapiente^ fiiar è « oon ffla|;|ior atlenione esaminalo qa»> 
ai^artfcoloi poiché in tsl' caso qaeato nostro parere sertbb« sM^ 
to eppoggiato anche dalle tua aoioritè » Imperciocché fn nna nota 
•Da pa^. i4S scriri cosi: Faitpifntu kaUt Cjri , seti pcrpwram • 
Ver rerité 1* error comone di tutti servi d* ostacelo a quelPnomo 
d e t ti s si mo , ed a noi a poter nella prima , e seconda nostra edi- 
sione conoscere , e scegliere Ta vera lezione . Tutta la colpa deve 
attribuirsi a quello, chiunque siasi, il quale sconsigliatamente fu 
il primo « cariare una lezione cosi nobile , certa , e necessaria . 
Vedi o lettore, quanto meriti preferenza sopra tutte le altre V Edi- 
zione Principe y sulla quale invigilarono gli autori stessi , o alme- 
no r approvarono; e in quanta stima tener convenga T autorità del 
Codice Vaticano , che e mirabilmente d' accordo con queir edizio- 
ne Napolitana dal medesimo desunta non solamente in questa le- 
zione la più interessante di tutte , ma ancora in molte altre dì 
minor interesse ; lo che sari maoiftsto in qaesta nostra recente 
ediiione, che he tmto |^er norma « od esemplare q;aeir antica Na- 
politana • 



(j2) Sidone , ora Saide, città in Fenicia alle coste del Medi* 
^rraneo . Si trovava in qaelle acque una quantità immieDM di con- 
chiglie marine , col san^e delle quali si formava ou ottimo color 
di porpora noa meno, che neik città di Tin>i onde MmìÉle già 
liÌMe : 

' Whrim SidomM cwn sim de sanguine cirucAig , 

ed Gridio io Met. r. %Bj. 
oCaUoaa hailfi MrotU cQitclm Sidomid9imeiii^ 
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Vir bonus , et prudms versus reprehendet inertes,' 

Cidpabit duro 5 , incomptis ali ine t ut rum 

Transverso calumo sij^niun : wnbitiosa recidei 
Omaincnla ; paruin cluris luccni dare coi^et , 
. Arguet (Uiibi^ue dicium , mutanda notubil ; 
Fiet Aristarchus .... < 



Y olendo esamiuare con occhio critico il Poema di Sannatiaro « 
U Parto deUa Vergine , prima <li ogni altn cosa si presenta il 
nottiuoso mescaglio , che ha fatto de' rererenJì miàterj dclU Grìr* 
ftiaM R«Ugion6 «olle follie mitologiche 9 né si creda, ch^ io sa que- 
llo ponto •egae eecamente* le corrente del rolgo , e mperstizio« 
tmenté e|oci qnelU sementa*, ohe vuole secernere sacra profili 
ufi*. Conpiieado benissimo, che k poesie he bisogno Decessene* 
mente delle tinte riTtot , che le sole mitologie pnò somninistrar' 
le; alt in ciò mi piace appunta segoire le massime deU* Apologi- % 
sle della Arola anche né* sacri argomenti. Il Sig. Car^Mbnti, che 
oon mollo yndieito difende qnest*essoiito neDa nota al verso B8 c. e. 
deUt Ba^enriUiana , fisse i principi, che poasono serrire.di i^gole ^ 
inreriebile , onde rifolv«re simtl genere di questioni . Bcccr ciò'che 
diee qoeiie Genie * che fe tant^ oivore el Parnasso itali4no . „ Il 
soggetto di'^nesta poesie (della Bese-riHiena) non é cosi Moro ili 
soa natnra , che non vcngi^ temperato qnaii ad ogni passo de'im 
forte ingrediente d' e^ico; e T eroico non si può esarnare colla 
conreniente 'poetica dignitA senra introdurvi lo spirito , e le ^a- 
zie della favola, unico fonte , a cai dee bevere V imaginazione per 
dar corpo, e colore ali' lunatic passioni . Appoggiato a questi prin- 
cipi conclmlo , che il poema di Sannazaro è assolutamente sacro 
di saa natura , e roleudosi pur dire £roico, è certamente tux Mroi' 
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co sacro , che concede «li essere csornato della conveniente poetica 
dignità inedianti le allusioni mitologiche , delle quali benché sia falso 
il significante, per servirmi delle parole dell'immortale Gravina 
riportate dal Cav. Monti per sussi.lìare il suo assanto, vero è non- 
dimeno il senso signi£cato , cioè U dottrina morale « ed il seme di 
rirtà dentro la favola contenuto . 

Ma nel poema di Saanacaro bea d'altro ai tratta, chodi sem- 
plici «lUisiooi, « di Noto alteforìca. Fra i , principali eroi di que- 
sto sacro poema viene a figurare nieate meno «he ttn Proteo , il 
quale arditca hfUi da proiista , e sedftre * acranna con Davidde . 
B bea rero , che noa compari«ce ia persona ; ma ei& ehe è lo itas- 
to «.il GiomUno ne rlferitce i vaiieinj . B«aio ntn |>oco BMiravi- 
fliaio , ooma mai il Giordano aamAito a oteiire la vote do* mi 
profeti , cht aotio il «omo anioaMaiiieo di «ifni dal GioRdan» 
tronyono detignali da* poeti , ti aia laioiaCO iraponre da 9mN>« • 
ìpialBailo padare de* anolftni pfoISBrìasa i raiioiaì di Pfoto*alk «a- 
hSan proMft da* veggenti ispirali dal- varo Dio* Si talari poro « 
ehe la mitologia venga a tataidiare la poaaia , ymdo . manra ìm 
atonia aaecat ma non renga mai a oootitto la Teologia IPagannoot 
U Crlatiaon « o molto meno ai permanaf ohe ii prima ciaoni tal* 
4n aeeonda • 

Inoltro Proteo non era eoéi fiicile a mantfeit aa t Miro • e 
non lo fiiooya , che tao malgrado , e per forza. Chi fbttòdnnqoa 

Proteo a profetizzare ? Se fu il Giordano , fece un torto bea gran- 
de a se stesso preferendo uno pseudo-profeta a' veri reggenti . Nè 
giova dire , che non conoscesse Proteo per uno pseudo-profeta ^ 
areadolo ingenuamente confessato lib. 3. V' 336 « e 337. 

mcndax si cederà Proteus « 

Non {amen hoc vanus cffuJit Carmine voces » 
Che se sapeva , che era talor bugiardo , come mai assicararsi 
della verità di questo sua vaticinio sino a preferirlo a' veri ora- 
coli degl'ispirati dal nume ? Il Giordano non ha scasa , ed il poe- 
ta ha doppio torto , -e d' averlo introdotto a rammentare il rati» 
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€ÌBÌo di Proteo , e d* trer tradito il carattere del medealiBO diecn» 
do Uà» Z. ¥, 334* e 

àum taUtt mecum 

Sape agitat repttitquis poiens , 
dipingendolo come spontaneo parlatore inclinato a mani fiutare fi^ 
cilmente i tnoi oracoli , quando la mitolo^ ce lo dipinge cogitip 
bondot taciturno, e vatieinatore per fona. Conrien dire ohe ta* 
li ineongmense non tiene ifnggite al Giolito , il quale mHs ma 
▼«•iene di questo poema a Proteo sostituisce il proftta Isaia . 
Seco la Tariante dd tradnttere : 

eh* io mi ricordo òen^ che già gran tempo 

Sovente iUlor , che ragionava meco 

Dir mi solca quel eh" ora io veggio aperto 

Quel gran Frofcta , a cui fiero tiranno 

Secò le memhra , e 7 corpo in due divise , 

£ ferme , e certe far qui le sue voci , 

Quando spiegò con questi versi il vero . 
Anche a carico del Giolito ervi da fare un' osservazione . San- 
nazaro parlando del vaticinio di Proteo , che era on profeta or 
bugiarda « or'reaaiato, da«ea neoaaaanamente dire : 

mendax si ccatera Proteus « 

Non tamen hoc vanas cffadit emmine voeet . 
lia «rendo il Giolito fatto Tenunciata aeetitoxione , dorerà surro- 
gare anche i predicati « ohe conrenirano al sostituito , e non dire 
mai , che ftrme , e certe furono le rod d' Isaia , quando spiegò ìk 
rero con quei rersi « quasi che Isaia al paci di Proteo ora aanun> 
eìnsse cose rete , ed ora fidse, ed incerte . 

Rientrando nel sentiero , da cui deriamnu» , te in un oggetto 
di fasto lice fine uso deU* autorità « addumao qpiefla d* uno de? 
prtai ganì d* Italia « il quale sa questo proposito «osi s* aspnmesw 
Disputano, se le Ihrole greche, e cessane hene stieno ne* gravi « • 
eostnmati poemi , di che dbputando fiuino il medesimo, «he Udk 
gare se i poeti possono contar seriamente quelle fantasie , di eoi 

m % 
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ciuiuaiAatC i filosofi ridono ; oppure se h (lom«fi4a raol ridarai 
«4 essere insi!':;i , par che v •/! i it d.tbit;\rc sesia, siccome c WB» 
rasneote, una frenesia comlur Proteo a dir vatioinj al presepio, e 
Ito Sraogeltsia a tancr discorti coU* ippo^ifo , e il Dio' dogli orti 
« componere siilogismi oon «n baccelliere di Sorbona , o d^ Ow, 
/oft . «t 

Dal raticiaio di Proteo passiano a qacUo de^ pastori t ^al 
1^. al V, aSa. del lih, 3. Raao oMi i ehe aa* imitaciona servi- 
le , • talora copia fedele di aleani pezzi dell* tglùga ir. di Vir* 
gilio , come rilererik t colpo d* occhio ehlviique verrà darai la pe* 
na di faroe il eoafieoalo Ma sebbeae il nostro poeta aia slato pe- 
dantescamente attaccato alla parola dd Mantovano ; ciò non ottan- 
te se ne è diseostaio moliisaioio nello spirilo , e nella eonrenienn 
deir allasione. É tuttora incerto quale fosse T eroe celebrato dft 
▼irgiliu in quel carme . Bvri obi dice, che fosse Marcello figlio 
d* Ottavia , sopra il quale è notissimo il passo del medesimo poe- 
ta nel 6. dell' l'.ncide : Tu MurcaUux cris . Altri c redono , e que- 
sta è r opiriioiic pili conmnc, rUc fos^^c ut» tìglio ualt) a PoIlioDe 
console di quel tempo , val<; a <iii-e Tanno di Roma 714- Ma siasi 
pure chiutKjiie c^s^r si vos^lia , è sempre vcrn , che Virgjilio pre- 
diceva ujia t'elice rivoluzione di cose , che sarebbe sej^uita in arrc- 
nirc per opera del neonato pri)tat;ouista del suo Canto . 11 poeta in 
questo caso fa usa del suo diritto di bcvcrc a' fonti dell' imagina- 
zione , finge ciò , che (li *imbr» bello « e prende soltanto cara del 
Irerisimile : 

Ficta voluptulis cuussu sinf proxima veriit 
nò ai dà alcun pensiero. della rerifica^ione de* suoi raticinj . Ì qat*- 
ito vn pririlepo, che hanno 1 poeti profimi, i quali profetùBan* 
eoM4 ehe debbono anc c ed ere dopo il lasso di rarj anni . DeOa me- 
4eiÌBM eondialonc per^ non pnò dirai « die fo^ Sami araro • b 
{virao lao|o egli predioera i portenti non già del figlra d* nn oon^ 
ma del divin Tcrbo . Kolia moni*, m i ralicinj di Tiriilio 
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Atfn tftoiio rcrifiettii import» mdltisaiiiiò tSìà <figilStà Mlt noitrtf 
tentisniiia Rdigioiie « elké nón le ti Mcrìvaiio eitnce , « i di 
lei apcvlogisd wtn tieaé oérretadi . A ehe dunque predire « oIhs 
l^i «nnénti ntfn teiliertnne pHi i lednl , clie FagnclI» HgH^ (Ì<> 
cvm firn le unni nemiche, ehe le Une avramuf il:coldr (ti porpore 
«eoza bisogno delVerte, e slmili altre inezie, che disgustano quan- 
do degradano la maestA di an angusto divino argomento , attentando 
di trattarlo alla f«iggia umana , quasi che avesse bisogno di si me»- 
chino rifugio per sostenersi , e ris[)lPii(lere con luce non sua - 

Si rilletta bene in 2. Iuoa;d , clic Sannazaro ha uti doppio svan- 
taggio a fronte di Virgilio , e 1 c eh*; in un si venerandi) argomen- 
to predico cose , che non si sono veriumte , c le predice in tempo, 
in cui dovP\ a esserne seguito 1' aw cranacnto , sebbene nel poema 
retrogradi all' epoca della nascita del Redentore . Non parlo poi dell' 
imperdonabile mcscaglio « con cui confonde queste invenzioni di 
poetica fantasia co' veri portenti di Cristo , dinieotioo alSttto dell* 
enreo precetto deirAlighieri Infer. XX. ¥, 99^ 

La verità nulla metuògìia frodi $ 
Ma Batti ornai qaeHo, che se né è detto sotto fdeit* «spetto, 
Ottermmolo un p<lcto iMto altri plinti di ritta. 

Che cosa direifto àtSL 9, i$S. del liè, 1 ? ITon tono tali pah* 
ticoUrità indegne del gran tobiétto, che si trattai^, della maestà 
de! celeste arsldo , ehe raminitciara , della niodettia,< pudore deD* 
iAdità Wginé lira fatte pretoeltà, perchè fri tutte la pi& victoo'^ 
sa« ed innocente? Ma il pidi hello ti è, ehe dimentico fl poetat di 
ei6 che arerà fttto dire alT Angele ùnmo ista per auret , al 1^. 19* 
si eontradide eoi tototffuc per afiu$ • Qoetta non è ro^a di malig- 
nere ; la contradikbne è letterale 9 e patente • 

Taeciam passaggio al v, a83 e a84* deOo stesso tih, 1. dolen- 
do descrirerci T età di Cristo, <jaando Ai trorafo a diipatàr co* 
Dottori , ci dice : Verum idi Bis sena» hjremes^ bis sémtUfue nait 
solstiHa uipcravQfix . Io spiego letteralmente senta ponto esitare; 
i\Ia dopo dodici inverni , e dodici soistizj < che arrà contato tao 
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fillio,, . Ma qwmtt «mi iodicherà questa circonlocnzìoae ?%odici 
iaveroi non possono essere , che dodici anni , e dodici solstizi srà 
tanni, calcolando a buon eonto doe solsthl per anno. SfladsUa stO" 
lia saera sappiamo , che il fkito, a coi qni si mole aOndere 
gol qnaodo Cristo avere dodici anni \ dnnqne i dodici anni si ro- 
(iiono indicare co* dodici inverni , e dodici selstii^ . Chi non rede, 
che i dodici inverni hutavano a denotare i dodici anni, e che i 
dodici solstizi formano un* aggiunta ed inutile , e difettosa , perchè 
dodici solstizi hanno sempre portato , e porteranno sempre seco 
il lasso- di 6 anni , e non mai di dodiei . Qoesto caleolo adunque 
è assolutamente inesatto , come quello che porta un altro quoto 
digerente da quello , che si era prefisso di denotare Tautorc . 

Or questo c il luogo di dire alcuna cosa sul v. 348 con quei 
che seguono del lib. stesso i. Chi non vede, che tutto ciò, che il 
nostro poeta mette qui in bocca della santissima Vergine , è con- 
trario alla storia Evangelica , ed alla santità della Vergine stessa , 
la quale addolorata grandemente per la morte del figlio , non la^ 
ciava però intanto di conformarsi in tutto a* divini voleri , e di 
offerire anche essa all' eterno Padre il lacri&cto oraeoio, che Jo siof 
so sno Figlio faceva ìli se medesimo per la salvezza defU uomini ? 
Sloi abhiam tradotto letteralmente tal parlata sà per esser conformi 
al tosto 1 si anche perchè non dubitiamo ponto* ohe i nostri leggi- 
tori , come in altre cose, cosà anche in questa scorgeranno tikìar 
■amento esserti il Sannazaro discostato dal vero* e da ci&« che 
conv'eniva al soggetto , ohe aveva preso a tnllare • 

Esaminiamo ua pooo T elogio , ohe £t della fede de* dna giar 
menti il Bue e r Asino «al r. 79S dd ii^ a. Variando di queste 
due bestie 0 nostro poeta oondude, che 

. • . . romana piui dum ten^UarsùCerdos 
iute eoUi , veshi iemper referetthir kàitorei « 
Semper vetiraJSdes notirif o^^nAUur aris . 
Questo pensiero , che ci ridiiama alla memoria il culto di Mem- 
fi , è ugualmente felso , che basso, e-contntfìe an*idet atafcsiiio dat- 



« 
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la Crìsdkat teologia^ per cai si paò francamente sostenere, ehe 
un bue, ed un asino è incapace acquistar merito colla fede, 
e molto meno è suscettibile di queir apoteosi , che il Sig di Vol- 
taire ni narra avere avuto luogo iu Francia, dicendo di piCi, che 
se ne cantava la canzone latina : 

Oricnfis purtlbus 

jl'J^'cnl (tòtt ^ sin US 

J^ulcli^r ^ et forti 'utimus . 

Dictioo. philos. art. Ane 
Al V. 4S4 del lìb. s. si legge un iamen , che sconnette le 
idee t e sfigura il concetto io modo , che non t* intende più , che 
COMI voglia significare . 11 iamm ha loogo binando nel resto del dis* 
corso si Anno discendere delle conscgaenxe \ che sembrano in op- 
poiirione con ciò , che sì h premesso , p. e. : Sebbene Tizio sia 
uno scellerato « ciò non ostante gode 1* opinione del PnbIico;'e di 
fad esaere scellerato « e godere V opinione buona del Poblioo sem- 
brano cose in opposizione fra loro . Ma non così U pasto in 
gestione : 

Te pater tttemo Superém dttavit honore . 
Uludrant^ HU t9ieret dómus aurea eaU 
Tlaudit , inextinfo^que parai natura Mumphos « 
St tamen hane ncdem Be^es^ hcsc wtdi^ue nuigni 
jinira pctent pop idi . . . 
perche non sembra in opposizione , che quegli , che Iddio volle 
illustrato d'eterno onore, a cui applaude l'aurea magione del Cie- 
lo , e cui la natura prepara eterni trionfi , sìa visitato . ci onorato 
da molti popoli, e regi. Per esser coerente alle regole fieli' antilesi 
avrebbe dovuto concluderai, c ciò von o^fanfc questo luo^a sa- 
rà negletto , e disprezzato dalle pnpolazinni , c dai re ; ma in tal 
caso avrebbe parlato tatto all' opfx' .lo di qm Ho , ehe si ( ra ()rc- 
fisìio di dire, onde se vuol salv^irsi la locuzione, lasciando stare il 
tamen , coorieo tradire Io spirito, e se raol lalracsi ^uesi' ultime , 
cpnrien eondapnare la loeaùone • 
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Comprendo benisttnip , che qaeit* «rrerbio ht relusioiiè a*Mer- 

gi 444 e jc^. li^. s. 

Sanete puer^ no» te PharUt operosa coUannit 
Atria , non variata Vhrygum velamina ttaia 
Exccpere ( /ncc.c nt<//o spcctahUis auro ) 
Angustum sed vix stabulwn , ma/e commoda scdcs , 
J?^ fra^ilc K calami , lectctque paludiòus herbm 
Fortuìlum dant ecce forum : 
ma il testo è inlralriato da un altro senso, ohe racchiude 1' antite- 
si di quanto è slato pia «letto : Te pater (eterno ce. per cui il ta- 
nlci» non vicac pi& a tempo « ?d è assolutamente situato faor di 
luogo . Queste non sono lezioni d* alta eloquenza , ma sono quel- 
lo regolette elementari, ehe a^iniegnano alla icnola d^UmanitA, 
quando n eomincia ad accozzare i periodi . 

Al verso 116. del US, 3. ai legge : ^ 
ProHmu mratat impìdto cardint podet 
CuM tonit» , mi^jfiiof ne polot quastanie fingoro 
PrapandwU ohmxm humeHsi 
Prapanduni oinLcm hmneris^ si «piega : Sj^t da it e& mo eogU onte* 
ri (le porte); né eredo che si possa spiegMC difersameme. Ma qnar 
le nieseni^o mostmoso dlmagini delicate, e grossolane unite ad nna 
sooMia indeeenaa, ed improprietà . Le rigiK fho dalT sM andle cor 
stodi del limitar deir Olimpo sempre gaie , e srelte debbono apri* 
ve le pesanttsfime porte di broneo , cIm cigolano tn i cardini con 
nno strepito assordatore dd polo , e debbono lyririe colle sptf le 
Hate , e non altrimenti , che nerboroto fiieobÌBO wcèbbe ftnt rih 
lana contro porta restia ? 

Ma si ripeterà , la frase c presa da Virgilio IH. ix. dtWEneid, 

Porlam multo conver&o cardine torquet 

Ofinia-iin latis humeris .... 
Ma di gra/.Ia di chi parla il Mantovano usando quest' espres- 
sione ? Non parla niente meno che di'Fandaro da lai già rappre- 
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tMMito iiaia« agli aMt. «d mMiti , Md* cn ante , 4i cai m> 
gaitt 4k« « elM en MiibiiBie ad uà piluttro, o ad wm tane , o 
«d«i*alt«M^qmNÌa(T. 679 Aio il 887.) Or fo dimando «m «1$, 
eha ai diea ddia aoimmia ditrinflaaniarfaBo fandara , rfa e«ii- 

cilUbile coir idea ddietU , che ci presenftano le Ore del nostro 
FoeU poco prima chiamate siihcinctco Hora properanHbus alis ? 

k ciò si aggiunga , ohe Pandaro chiuse con tal fretta le por- 
te , che lasciò fuori molti de* suoi ne' pericoli della battaglia; O 
prese V espediente di chiuderle eoa tal ftaria , «piando vide, che 
Torno faceva macello de* saoi , e che arerà atterrato il suo fra* 
tello Bizia eroe d' alto valore , e dì smisarata mole : ed in tal 
caso c bea naturale , che temendo Timpeto ostile, Faodaro si a|a- 
tasse cogli oneri a chiuder le porte , e colla propria fona le te-» 
■Mao oUniO dao « tanto «I» i saoi aresaero arato 1* agio di atù- 
eorarie coHe consuete sbarro • Ma tatto ciò coflio mai A può ap- 
p l fc a t o alle Ore , che por comando di Dio* fecondo sappone il San- 
nanro , debbono aprirò lo poeifieho porto dalT Olimpo alla Latt- 
ila» oho mollo lontana dal mlnaodafO, maaatoaaaMBto accin- 
|0 ftn i phwl dtfPmaivoffto 0 dinawdan in lonn? 

Chn ao oon fHMft Immagino im|i>ipiia terga ovciao 
mai Totalo donotaroltlhviM tompo, dMait|BÌaaataaonto U 
moiiaoila dal paaaalo « |por oni oon mota |(a^ la dimo da altro 
poota parlando ap p n ni a dallo Oro s 

CAo H eotitam ntfar, dbo ylà non ioao , 
dirò* ^ por oiprunavo H aaa oonaotio ha fttto rieorao ad mia 
matafim impropria , od abioitn. Vtdla poi dico delTineooronui 
teologica, cho ngOa vaftaédr Ottmpo « nel tempio ddT eternità ri 
afono lo Oi«« Ili ai ripetatt: Omero anooffO bo Atto fo ttoiao 
nèll* Iliade . t rero : tna la teologia pagana ora «m eontbitio antro- 
pomorfismo , con cai le divine ^perfMÌoni eransi congiunte a* vizj 
dell* umanità . Quindi Giove , il sire de* Numi , era soggetto a tut- 
te le amane debolezze , e particolarmente alle passioni amorose , 
o maccWara la soa dirinità oon InAunie tali , dm ayrabbexo fot- 
in 9 
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|o torto o ^lalunqae aomo . Della medesima natara può eoMÌ> 
Retarsi la contradizione , che mette le Ore alla coatodia delle porte 
4él tempifi dell* eternità . Bla qa teelofo ortodoMOn cke deto «vo- 
, re le gioite, e rete idee ééSC Bnte •npreoao • de* •odi attribati« * 
«adrà in mi errore ifl^erdoiudiile « ae adotitrà |^ MMrdt del po> 
.Unesimo . 

Segnita qi|iii<t a descrivere dal iwso iiS al aa5 TAllegreB- 
za , ehe aaeiide io tecva « e ricorre fr« le altre eoie al omo di 
9oote, ed a* suoi gioTenchi eangiati in oro .* Ha <|mle iaftempo» 
.fante Immagine, qoal eoaeetto strano i mai questo, che ci ri* 
fhiama aOa memoria i portenti di Mida ? Quanto meglio eonAe^ 
inemCfite aUa soa circostanza tratteggia il piacere, che. scendo in 
terra 1* immortale Parim herendo al paro ibnte d^ natnra « • 
.lasciando tatto cih% ehe di mostraoso , c gigautesco può aommini- 
strare la strav^aganza deir imn^inazionc . Intendo di riportarlo co^ 
.ine ^n pezzo della più sublime eloquenza poetica . £cco1q «t * 

L uniforme degli iioniini sembianza 

Spiacque a Celesti, e a variar la terra 

Fu spedito il Piacer . Quale ^-là i numi 
Ilio sui campi , itd V amico genio 

Liei'c , licite per t aere labendo 
av'i/icina alla terra ; e <jucsla ride 

Di riso ancor non conosciuto . Ei n^vt , 

E V aurq estiva del cadente rivo , 
... ^ dé* clivi odorosi a lui ilandisce 

tn vaghe membra « e lenemente sdrucciola 

Sul tondegiar de* mutfoU gmUilB* • . 

^ Gli aggiran d* intorno i «essi , e I glfich^ 

M conte amhrotia Ichuùigko ceorrwngU 

Da le Jragkc dd iaUro i « da U Ud 

Seeekiusc , languidcUc ^ umide fimi 

Ùnd* arde t aere ^ ehe scendendo ei warca» 

^yùt sui' denti itio tpOitli^ o iertft 
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Aia prM* orma Camparsi 9 e toilo uri lènto 

TVemere towdirimo H tpàarit • 

JK cojtt ili coia, e «tgnor creiceiMlo tidit 

MK mimntU-vÌiotmeommo§f. 

Como n«tf* opjm il Inolio <*oiitf , 

Che di loRlimo morfoorondo pUme 

E col profondo suon di monte in monfe • . 

^9rS^^ i e la traile , e la foresta intorno ' ' 

Vluggon del fragore alto rimbombo^ 

Finché poi cade la feconda pioggia , 

Che gli uomini , le fere , e i fiori , « /' crho ' i 

Ravviva , rinoonforta , aUegrm. \ e abò^Ua , 
ÀI cerio 16S del loR«À : ' . 

Uerfioq» jpargmi dm» òaecan- thyrihum» 
U h$cmn che . conmiMite ri stima otMM'il nanlo tilve- 
« crtiiA volsaraMnMr^ «1m ili oflioM* ocniR» le malie ,.ot- 
•U meeeltinanoiii deDo ■pirite ribeUe • S V tTomè-INa dom tfe- 
mere limili etteotati, €riéeRer« «ìnbó&Aniiiedio?!! mirCò iddio è 
una pumta dedieet» alto litoivft Tenere 1 B'come nni ^nò eadere ia 
tetta amanamente orgnilMr A tpargéhie'Ia ènno dMnTotoo-Dio ? 
8i teOeri potè ipaìùM n vnele la mescolaBza'.dd aesil» odtprof^ 
soi ma avaiM nomiliaco «almeiie le frédde dcOa '^eUeia 4 ohe :è 
'tieBiaciiiaji Giéf0* 

Ma ViigOio'iiairSgtofa tr.'dioe: • t i r 

1^1 prima puer^ nuUo munseula cuiitu ■ ' • • ' . 
MirmUs kederaà pmHm'eum èaeeare ttUut^ 
BBsta^ue ridenti eolocasia fundet acantho , 
Ma ▼irgìlio parlava del figlio d'Asinio Pollionc , o di Ottavia 
secondo le diverse opinioni, e non del Figliaol di Dio ; perciò V 
edere , i baccari , e V acanto (]aanto ben convenivano a Salonino ; 
o a Marcello preoonizzati per conquistatori , altrettanto mal s' ap- 
plicano a Gesù GTÌ8to,'che assunse le sembianze di servo, e del 
«pule i trionfi non eran rìaerbati alla terra: Rcgnum mcum non 
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9it de koe mmdo . 

il ptno i96 • 187 ad IK. 3L 

• • • • • iMminNif i^É^^vM 4 

^tgmk gMU$ etmiwm eid ptmm «an^rf». 
Qade < mai k npont, ptr «ai t^iatrodM' k tmtu MB* Aiis 
«n paitor aflHetno , e pCMhè aift fiÌMMÌmMi mìiiibìbm 
lieehoM ? Tutoflli chi eatn in «n pomMi« ém^ «rcve te «m 
•Huione, il tue tifiaittit», • dtte lerfièt • ^old» fine . A cht 
dlnde ^Mt*Sgoii«« élM liittiict , «4 • qnel fine terre mai ? 

Avtmiamocl d htj» aa^. e seg. del 3 , e troreremo an 
bèi pMticcio ; 

jtgrnaque per gladiot Hit sccwa nocttUes , 

Bis<fue superjusos servuhit tincta ruiores ; 
n Bìtque stiperfusos forma tutta la difficoltà . Quanto è ftcHe 
la spie^ione letterale , altrettanto c difficile investigarne Io api- 
rito , e aaper dir« eh» «Mft mai ha Tallito iiiMnden* U Gisiilo 
!• traduce cosà : 

Gira r «^nctfs H wèemd%firro 

Tutta ncurtL^ e &<& d!ue i^oElff pnrii 

U e^lor nrhtrà di rosté Hmtm i 
Bb éimmim im fran*, cbt mmwwoktiìm eh* bes^MVil- 
ttipw»a«tlflr wukmk 41 aww tiigia? fa niii|MÌiifi éà Oto^ 
liio é p«MUMi« come è pettuna tolta te na w wia il» ^ lliMiit* 
«a a noi darà ma ipiafaDoaa «pHi atdiiipUMi Valte i«Nta é 
•tal» tsadaMs 

firn tomi 

TbUu a <^ i/i 
Ma m aoalaiiA ahe co«i mi ni4 dir «Mtodi^? Tolte • a f»- 
nr ii ddaoa a faMto* «ha fitt.w^^Wttniiè banaficD dalte A^ 
dmdane H. eoter roteo dcQa lana lavà natorala , e dM bob wmk 

toggetto a tmoatare . Questo ncaramente , a parer mio , ha rolato 
dire, ma non V ha detto il Sannazaro. Oc ù poò 4are peasìaro 
pià basaot a più tcioeco di ^oetto? 
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CRITICO. ttcf 

QaftTnnqae perd lia f idèa, ^he egli ha roluto prescnurci nel 
remo-aao, è tratta, se non m* inganno, dell' egloga iv. dì vir:r|- 
lio, di cui ci ha fatto la grazia di rcgalaroi de' pezzi l>ei» lunghi 
staccati, (la copista, come può facilmente ognuno riscontrare . Ecco 
i versi dì Virgilio , da' quali , a mio giudizio , ha esso desunti i tuoi : 

N'ec varios discct mcntiri lana colore^, 

Ip^c scd in prati a aricx jam ^uch'c rudenti 

Murice , jam croceo midubil sfollerà Luto . 
I quali sono tradotti dal P. Ambrop come «egaes 

Nè le lane a m&Uir vario U colere 

Imparar più Jomm; ma per le praia 

V ariète medesmo or di fiammante 

Dolce porpora aceeto ara di Móndo 

Color maeehiaio eang-erasH U véUo. ^ 
Ma questa spiegazione non serro ponto all*mteIIigeDCt dèi pai» 
so id questione, perchè quel cannare dà Inogo a nkiUe interpre^ 
fazioni , che non presentano un* idea predsa . Viene in oampo 1>o 
'la me , e Faeeiolaii , e spiegano U muiaiit dicendo h. e. croceo 
colore tinffet. Dei medesimo arriso è il ^abrini, ed ecco a parer 
mio risolata la qnistione ; onde ecco chiara « chiarìssiffla la spiega- 
zione de* rerri di TirgiHo/lTè là lana' imparerà pià a méiitire rar 
rio colore , ma da se stesso r ariete se*" prati tiógerà il sno rello o 
di fiammante dolce porpora, O di croceo COloTO • 

La confusione nasceva dalla versione dell* A mbrogi, che ha spie- 
galo T ipse per medesmo , il jam per ora, ed il mutabit per crwi- 
gerus<:i ; quando Vipsc dere rendersi in questo caso per da Sfi 
slesso , il jam deve equivalere alla particella disgiantiva o , ed il 
mutabit si dev^e spiegare per tingerà ; essendo troppo chiaro , 
che non è poasibilc , ch>! il medesimo ariete ora si cangi il vello 
in fiammante vaga porpora , ed ora in color biondo . A difesa di 
Virgilio poi basti il riflettere , che essendosi già introdotto il discor- 
so tolla tinta delle lane , il rerbo mutare pnò a buon diritto asur- 
pani per tingere « poiché la tintura rigoronmento parlaudo non é 
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die nu cn^itf di colore . Sia Tifigilio « dà» inlMidtvt It Ibm «Idi* 
^je ariei , e ddte particdlayam, come deve iateoderti in qacìk 
giMitara d* etpretnone, credette bene ritohiareto da ^oeito dop^ 
lume il sifttifieato dd fatavo muiaòH^ che marpato daU* Ambrofi 
per eangerassi in compagnia dd midetmo , e dd doppio ora ha 
•6garato il temo ddla lenone, e Tba rendala inconpeeoiibile • e 
mostraosa . 

Interpretato nd vero tento il paiin di Virgilio, the é U mo- 
dello di qndla di Sannanro , potiiamo arrentnrarci con più co> 
raggio ad interpretarne V imittxioae . Dietro qnetV alba ecco la 
spiegazione che mi pi^re la più conveniènte . £ tinta in ros- 
so mostrerà questo colore ^ come se ne avesse avuto un doppio 
Bugno : spiegazione strettamente fedele alla parola , cui volendo da- 
re garbo poetico pare , che possa fedelmente rendersi in verso : 

Tinta il vello di porpora Jianvnante : 
perchè il &ammegi;iar della porpora , ossia la vivacità nelle tinte 
si ottiene sempre più colla replica del bagno . 

E qui mi sia lecito rilevare qaanto V imitazione sia inferiore 
al modello, e ifinnfiì ipieitn lii ili ipiflli j"'^ r^'**T pnom 
verte di Viifiiio; 

iVec v€trios discet tneniiri lana colore* , 
previene la fantasia di chi atcolta in modo che la dispone «Ha se- 
conda parte ddl^antiteti « che è connetta colla prima in modo , 
ohe Ibrmà un hd tatto, e rimarrebbe mona la prima parte 
aletta « ìm non fette terminala ddla teconda : per cai il lettore , 
ehe ha fgk gntiato rantecedente non darà ftlica donna , ma 6 gai- 
dato ftUcemente alla ooniegneiixa, che prerede, ed attende , e che 
lo lateia lotpeio tin tanto che non vede oompleio il concetto . Ven- 
gono perciò meravii^oeameate bene i dne rerti tatteKgaenti t 

JpK sed m praUs uries jam iuavt nikwli 

Mmce , jm croceo mutahU vtUtra hdé • 
£ per colmo di chiarezza tenzann* inutile ripetizione , ma connna 
rera , e giusta amplificazione , che magnifica , e schiarisce sempre 
pìh il concetto , soggiunge egregiamente : 
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Spanie tua mnfyx peueentes vestiti agntts . 
IfienM di questo li «mmir» in S«iMScan> . Seoza darti alean pan- 
«iero deU* antecedente, che omette, ne -lascia tutta la penasi let* 
tore, il qosle si trova con doppia ragione imbrogliato , c perchè 
manca 1* antecedente di qnesto concetto , che spargerebbe una gran 
luce snl restante , e perché la consegaen/.a c espressa così oscura* 
mente , che conviene andare a fragarae il scaso nel modello^ che ha 
mal copiato da Virgilio. 

La descrizione di tutto il mondo in occisione del famoso cen- 
so non è fatta che per impiegare fuori as^olniamentc di proposito 
centodieci versi , romineiando dal ivtìo 126 del lil>. 2. e proscj^iien- 
do sino al 234 iuclusivamcnte del medesimo libro, e rosi impin- 
guare il canto a spese del buon senso , imitando qaeU' Avvocato 
Postomio, di cai graziosamente dice Marziale : 

Jwn die Postume de trìbus capellis . 
Ed è tanto weto , che questa nojoaa descrizione ne<;<;nn rapporto 
ita coli* argomento • che se la tof^t , non se ne sentiri la mancanr 
xa; ed il verso 23S unirebbe benissimo al rerso ia&,che potrebbe 
leggersi punteggiato, e virgolato cosi : ^ 

Ergo omnes ics. una movei , sua nomina "hiffiunt { 

Wee minus ei easta seniot ewn tnrgine eustos 

Ibai eie* 

Che cosa dirò finalmente 'dello stile timido di Anio Sincero par»-, 
gonato cdOa franca locusione poetica delllUntorano. Applicherò «d 
Ano Sincero quel tanto, che un insigne ingegno italiano , la cui auf 
toritA può equivalere a qneOa d*im classico, già disse di tutti gì* imi* 
littori. H^Il^ stile di costoro si scorge P imitatore servile, incapa- 
cedi que* tradì ')44imentosi , che sono (]uad faville d*un Ubero 
ingegno , e che warorja appunto que' liberi ingegni , che non eb- 
bcr la follia d' esprnnere i loro pensieri in uti lins^uaggio stranie- 
ro « ma col ]in<;uaggio natio li vestirono, ed ornarono. E«l infatti 
come riflette il testò accennato autore , se Orazio non avesse scritto 
nella lingua natia , non potrebbe essere stato sicuro , che nella 
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greca t od dira qoalaiiqae eresie ben taonalo qnell* eapfetsEone 
nnova, ed ardita. Od. sin. Hb. ai 

iftdd Brtid firiet jaetdamur oeoo 

MuUa ? 

per esprimere V ardente deiiderio i con eoi gti nomini in pochi aio* 
menti prendono di mira molte cose ; né ci avrebbe detto Od. Xin< 

lib. 2 : 

TJtrunvjiic sacro dignu sil< ntiO 

Mirantur iinibrcv di care : scJ magli 

Fugnas , et cxactos iyrannos 

Vcnsum humeris bibit aure vnlgiix ^ 
per esprimere Y avidità , che il %'olgo mostra d' ascoltare . Ne Dan- 
te arrebbe osato dire d* an fiume , che riol sasia eento miglia di 
cono , né che egli venne io laog;o d* ogni loce raato ; e tnntr a1<^ 
tre veementi , e profonde e^restioni , con cui ha anbUnlifto la no- 
itfa poesia . 

Molto più hmgo potrebbe eiiere qnesf* eiame critico , e potrft 
fililo facilmente ehionqae non ti lateerà imporre dagli ttraboc^ 
ohevt»U d«igi , che ti* wnu piw ^ att tupto ^fetnr-fofwi; ▲ noi ba» 
tti Pavane d^tto quanto é ialficieni«'a mostrare « ohe anche ten- 
ia, aver Ietto Erasmo abbiam sapnto dittingoere il buono da quello , 
ehe non lo è « e che non tiamo nel nomerò di quegli ttnpidi « 
4be ammirano tatto. ' 
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